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DISCORSO 

Sopra la necessità ed i mezzi di . 

Si^primere le pene capitali 

DEL SIGNOR y 

DE LA MADALEINH. 

Egli era una sorta di bene cib , che ‘ 
eccitava i desideri del Romano Oratore,, 
ed al quale s’ inalzano i voti .miei . - 
Qual gloria per il mio (Sonsolato , 
esclamava Cicerone (</), se Tepoca ei fos- 
se in cui Roma vedesse sparire dalle sue 
mura questi Patiboli , queste Croci , que- 
sti Carnefici, che fanno delle nostre pu- 
bliche piazze teatri di strage Io non 
ho nè il genio nè 1’ autorità di quel 

. grand’ 


Ca) Quid enim optar! potest, quod ago 
malleto , quatn me in Consulatu meo carnificem 
de foro ,, crucem de campo sustulisse ? .... Car- 
nifex vero & obduélio capitis, & iromen ipsum 
crucis , absit non modo a corpore civium Ro- 
manorum , sed efiana a cogiratiopc, oculis, 
auribus. Harum enim omnium rerum, non 
sqlum eventus atque perpessio , sed etiam con- 
difio , expeftatio , mentio ipsa denique , indi- 
ana cive Romano, atque homine libero est ... 
■Cicero Orat. prò Rabirio . 
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grand’ uomo, nra ho un cuore al par di 
lui sensibile , e bramai- sovente che la ' 
pena di morie bandita fosse dalla nostra 
* giurisprudenza piminale . 

.Celebri Scrittori (a) già udir si fecero 
su questo soggetto^; ma siccome un’utile 
verità rma è mài ripetuta abbastanza , 
ed essi non si sono spiegati che con pas- 
■ seggiere riSessioni , che molto più» resta . 

da dirsi su ciò eh’ essi ne dissero , crede- 
' rò che permesso mi sia d’ alzar dopo di 
loro la mia voce . & il rispetto per le- 
traccie segnate da un grand’ uomo impe- 
dir dovesse di volgere i passi a quella 
parte, il Vespucci non avrebbe dato il 
suo nome all’Àmerica , nè esisterebbe un 
nuovo mondo per noi. Quando 1’ Autor 
benefico , che tentò di ristabilire 1’ equi- 
librio tra i delitti e le pene', esamina i 

' fon- 


Invito gli mnani lettori che legcer^n- 
no questo debole scritto a meditare il libro 
dello Spirito delle Lessi , i primi capitoli del 
Lib. 12., il Cap. 17. del Lib. 14., il Traftafo- 
dei delitti e pene , finalmente l’eloquente di- 
scorso pronunziato innanzi al Parlamento di 
Grenoble sull’ amministrazione della Giustizia 
Criminale . Posso dire a riguardo di quest’ o^- 
re che P autore delitti e delle pene dice . 
a ripnardo dell’ imaoitale Montesquieu . Cer- 
cando la verità, sono «tato obblisato a segui- 
re Ir traccie di quésto grand’ uomo ; ma quelli 
che sanno pensare , e per i quali io scrivo, 
sapranno distinguere i miei passi dai suoi. 
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/foncJaraenti e gH efFerci del sappfizfo Jeì- 
'Ja mòrte, *si contenta di addimostrare ra- 
pidamente che quello non è nè giusto nè 
stile, che non-è autorizzato d’ alcun 
diritto, nè seguito da alcun vantaggio . ^ 
Ma basp ciò forse? Non doveva egli 
dipLngcrce lo come uno de’ flagelli distruc 
tori della Società, la di 'cui conserva- 
zione (/j) è senza dubbio 1’ unico oggetto 
- d’ogni legislazione ? Se non v’ è piu so- 
cietà', a che serviranno le feggi? 

E pure qual sanguinosa ferita non fan- 
no ogni giorno le le^gi alla società ! I>a 
Pechin, ove il reo è tagliato in mille 
pezzi (6^ , sino a Londra , ove gli è 
stràppatò il cuore e battutogli sulle guan- 
cie, girate lo sguardo su questa rerri" 
' A ^ piò 

Ca) Constar profeto , ad salutem civiutn 
. cìvitatumque incoluroitatem , vitamque homi- 
num quietam & beatam , conditas esse leges* 
Cic. de iegib. 

CbD Li He generi di supplizio di morte 
sono it laccio, il raglio della testa , ed il far 
in pezzi. Con quest'ultimo si puniscono. i 
ribelli ed i rei di - lesa Maestà, gli assassini 
dei laro padrone , e i ladri crudeli . Il Carne- 
fice attacca il reo ad un palo , gli scortica il 
capo, gli frange e sloga ó>tte le parti del cor- 
po e stanco di questo barbaro esercizio lo ab- 
bandona alla crodefrà della plebe ed all! spet- 
tatori « Istoria della àiina del Padre Dtthald., 
Qpis tali» fando» temperet a Iacrymis.2 


X^X . ^ 

più bagnata dal sangue de’ suoi figliuoli , 
che dalla rugiada del: Cielo. Qual orri- 
bile spettacolo!. Qui ad un segnale dpiia 
Giustizia cade ut infelice {a) sotto la 
mazza d’ un Carnefice ^ come il Bue sot- 
to quella del M^^celiajo .. Là un altro 
spira nelle' fiamme ► Ascolto- strider la 
sega sulle ossa ‘d’ un terzo ;“questo vivo 
sepolto nella cenere, quello^ precipitato 
dall’ alto d’una Torre j. l’ uno fracassato 
sotto una graticcia carica d’enormi pie- 
tre, l’altro attanagliato , e lesueTeritc 
bagnate^da fuso piombo ...... 

Un. dizionàrio dei diversi generi di 
supplizio usati da tutti i popoli dei Mon- 
do (dice il Cavalier di Jancouvh ) fareb- 
be fremere la natura {b ) . Oh sante leg- 
gi rassomigliereste voi alla barbara 0ei- 
tà che divorava i suoi figli f Non avre- 
s ste voi uniti in società gli uomini che 
- *er indebolire e distruggere il genere U- 

' ma- 


co Quésta supplizio è in uso nella Con- 
tea d^Avignone . II reo , secondo la lingua del 
Paese , è mazzolato , cioè è colpito nelle tem- 
pia con un4 matzà. Stordirò^ ed abbattuto da. 
questo colpo , si fa il suo corpo in mille pezzi . 

' (O Dizionario' Enciclopedico alla parola 
supplizii . Leggete la Dissertazione del Cai- 
met sopra i supplizii. degli- Ebrei . Gallopio de. 
suppliciis martyrum . 

Giusto Lipsiostt|le differenti sorta di ero»- • 
cifissionì . . ' 


/ 
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inano? Quella peste -che coprì T Attica 
di morti e moribondi non fece già più 
strage di quelle atroci leggi che punivano 
indistintamente ogni colpa, colla perdita 
della vita- y e che rimproveravasi a bra- 
cone di averle scritte col sangue (a) » 
Quelle scosse violenti , quei lunghi mug^ 
giti della terra > che offrono ogni mo- 
mento al Giapponese l’immagine della 
distruzione, men terribili a lui sono del- 
le léggi feroci che io governano ► Se il ^ 
suolo che lo porta s’aprisse, non in- 
ghiottirebbe giammai tanh uomini, quan- 

- ' ti 


1 

Ca) Queste parole sono di Demade. Ero»* 
doto diceva, ch’esse erano sfate emanate da 
un Dragone, facendo allusione al nome del 
Legislatore. Leggete la vita di 5olone. So- 
fone stesso abolì tutte' le leggi dr Dracone , 
eccettuata quelle contro gli oruicidj. La ra- 
gione ch’egli adduceva. Fu Teccessivo rigore 
delle stesse , mentre punivano colla morte ogni 
sorta di colpa , in modo che quelli ch’erano con- 
vinti d’ozio e d’accidia, e quelli che non ave- 
vano rubato^ ch’erbe o frutti in un giardino , 
erano puniti severamente come gli assassini ed 
1 sacrileghi . Istort/r antica , Homo Secondo . 

Le leggi di Dracone erano tr^po.viólenri- per 
sussistere lungo tempo. Se esse .fossero stateese- 
gui te rigorosamente , avrebbero ben . tosto di- 
^‘^mtto più cittadini di quello avrebjiero fatto i 
"igeili del Cielo , e|ia spada de’nemTci. Origine 
iegg* itile Scitn^ty parte tert:,a^lihre ^rtmo, 
A 4 
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’tt rte distrugge una -sola dèlle;sue leggi , 

Se non c’ingannano i cakolrdi Kemr 
pfer (tf) , q.u€lla che proibisce 1 introdu- 
zione di certe merci fa perire piu di 

' duemila- persone in ogni generazione . Io 

non iscuso- già- la loro colpa V poiché Io 
Stato la proscrive y ma non è cosa orri- 
bile che,, per sostenerle una legge 
talvolta ad ogni buon governo, il Mo- 
narca di quelle Isole sia ridotto a fare 
un cimiterio de? suoi stati ?. l^n è cosa 
orribile, che per condurre al suo tesoro 
qualche porzione d’on Oro, di cui i 
suoi Ministri s’ appropriano la maggior - 
parte , sia costretta a forrnare un nume 
di sangue de’ suoi Vassalli 
'E quante altre vittime non trovansi 
immolate, dalle. aUrc leggi penali ?.^Kera- 

-, pfer 


(a) Là pena per il Contrabbandiere era ir- 
remissibilmente la morte , e coim^ il reo e li 
suoi complici ancora» ma non già le loro tami- 
•fiHe . I Giapponesi sono così inclinati al con- 

irabBandò', ‘cW si- sono contate joo. persone 
condannate- alla morte in sero wtfe anni , per 
.aver defraudata ia Dogana coi Chincsi . Ora 
estendete , o- limitate coi naturalisti la durata 
di ciascheduna generazione a 33- anni , e pren- 
dete Io spazio medio tra-K 6 » o 7 anni , de qua- 
U parla Kempfer , ve- ne risulteranno rtfso per- 
sone condannate a morte ; vi a^iungo-altri 35 » 
per contrabbando con gli Olàndèsi;ecertamen- 
Sft questo nuroero-oon e eccessivo-. Quale strag^e 





^ X 9'X ' •„ ^ 

pfer assicura ciré la- minima con- 

rravvenziooe alle leggi del paese -è un 
delitto capitale', ed' il supplizio non so- 
lo si estende sui colpevole , ma sopra ^ 
suoi complici e tutte le loro famiglie . 
Ecco qual vasto sepolcro apre all’ uma- 
na natura la severità: delle leggi del Giap^ 
pone. Mi sembra di veder discendere T 
Umanità lacrimante . Ascolto dal fondo 
di quella tomba le di lei' grida che ec- 
cheggiar dovriano sull’ anima di tutti i 
«Sovrani , intenerirli y o farli tremare , 
poiché fatalmente non è già necessario 
andare ai confini del mondò per vedere* 
h pena, di morte inflitta alla maggior 
parte delle trasgressioni della- legge. La 

Giu- 


Caf) Il rigore delle leppi del Giappone con- 
sìste prrncrpalmente Iti ciò; Crhe alcun delitto 
Qon ò punitO'Con' pena pedini arra solamente * 
Non s’ infiiggono che pene corporali o la mor- 
te «senta speranza tfi perdono o di sospension 
d’esecuzione per ogni contravvenzione ai co- 
mandi deirimperatorc. Niuno può scusarsi coll 
ignoranza della pena attaccata alla contravven- 
zione delle leggi , nè lamenrarsi che gli venga 
fttto alcun- torto in un paese ove tutti delitti 
sono puniti coH’ultlmo rigore , e dove la minima 
frazione delle leggi del paese-è un delitto ^api»- 
tale-, senzia che c’abbia un minimo riguardo ab 
grado d’ atrocftà dei dehtfi nè- alle^ circostan- 
ze- che favorir possono il caso particolare deb 
ICO-.. — ^tt^^lemento. Istori a del Gj appone- 
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Giin'isprucfetiza orcJiQaria della nostra 
^Europa novera presso quaranta delitti 
principali,, tutti lavati col sangue del 
Golptevole , e questi ne rinchiudono molte 
specie U) particolari, che si puniscono 
col medesimo rigore. Questi sono af- 
trett'anti jramoscelli che gettano l’ ombre 
loro micidiali sopra un’ incredibile mul- 
' titudìne di cittadini , Non sarebbe diffì- 
cile calcolar presso a poco quanti uomi- 
ni sono annualmente in Europa sacrifi- 
cati al rigor delle leggi Dimostrerebbe 
questo calcolo ad un tempo e la vigilan- 
za de’ magistrati , ^ed il vizio delle leggi * 
Direi che in dieci anni iio veduto nella 
solaCittà di Lione (^) perire coir'ultimo 
supplizio cento due persone quasi tutte 
nel fiore dell’ età V ciò, che importa tre- 
cento trentasei per generazione .. Direi 
che nei corso dei suddetti dieci anni il 
Parlamento di Digione ne condannò a 
morte trentasei, quello di Aix 172. ♦ 
quello di Grenoble 58. , il Senato di 

Cham- 


CO Per esempio non è punito di morte chi 
nibbrica moneta falsa , ma bensì quello che ne 
fabbrica di buona, unitamente a quelli che la 
tntroducona, che la distribuiscono , che fabbri- 
cano gli istromen ti propr; alla stessa ; quelli 
che alterano la specie loro di fautori e complici . 

Cb) Dal primo Gennaro 17^0 sino al pri» 
nib Gennaro 1770» Il dettaglio è preso da le- 
8*ttinù registri e calcoli , 
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ClramBery 22* la Commissione stabilirà 
a Valenza 4Ó, Lo che importa ancora 
ia un ben picciolo numero di Provincie 
quasi I loo^ persone per generazione . 
Direi ... ma stilla il sangue dal cuore 
a quest’ orrido calcolo . Forse ne risul- 
terebbe che i colpi che si scagliano ogni 
giorno in Europa- dalle leggi penali, 
sono piò funesti al genere umano di quei 
terribili flagelli , che ordinàriamente non 
vengono a desolar la Terra che dopo 
una rivoluzione di molti secoli. E non. 
si considererà ancora P impossibilità in 
cui sono le leggi rigorose di riparare il 
torto eh’ esse possono fare all’ innocen- 
te?. Invano cercherebbe l’arr?or proprio 
di dissimularlo- a sè stesso. Tutti gli 
uomini sono condannati a bere nel cali- 
ce dell’errore , e quelli che giudicano in 
terra sono uomini. Non v’ è secolo, 
non v’ è nazione , che non abbia dovu- 
ta piangere l’innocenza consegnata dalla 
Giustizia alle mani di un carnefice .. Non 
è- già che sotto a leggi più miti essa ri- 
trovar non si potesse coir apparenza del 
delitto', e che l’apparenza non potesse 
ingannar il giudice Ma sorto queste 
^eggi , che non sono continuamente ar- 
mate dalla falce della Mortt , non sì to-' 
sto è riconosciuta l’ innocenza , che re- 
stituendo 1’ accusato alla sua famiglia j a” 
suoi amici, ali’ opinion publica > P crror 

d’ 
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^tm morocntò è pienamente riparato, . 

Puossi farlo con leggi sanguinarie? Co- 
sa giovò air ombra di Caias- Tenore che 
un Principe utnano e giusto restitulso- 
icnnemente alia di lui memoria ? Cosa gli 
giovarono le lagrime di cui T Europa ba^ 
gnò la sua tomba? E le' liberalità^ che 
consolarono la sua vedova éd i suoi tìgli ? 
Effetto crudele , ma necessario , delle 
pene capitali. Quando cadute sono sulT ' 
innocente, 'tutte le 'riparazioni possibili 
non potrebbero rianimar le -sue ceneri , • 
Un altro- vizio- è proprio di q.uestè s-pecie 
di pene. Esse nooesercitano il. loro ri- 
gore che sul popolo . L’ uomo che la 
fortuna colle sue ali ricopre, quasi sem- 
pre le sfugge Queste sono quelle tele 
di Ragno di cui parlava Anacarsi.. La 
mosca vien presa , la Rondine le squar- ' 
eia (a ) . Mi guardi il Cielo d’ accusar di 
parzialità i dispensatori della Giustizia 
Criminale. Io credo eh’ esri siano incor- ' 
rutti bili come le leggi , e che le passio- 
ni non li seducano . Ma dipende forse ‘ 
da essi l’esercizio del loro ministero? 

Di quante persone hanno bisogno per 
essere informati del. delitto , assicurarsi 
, del reo, unir le prove contro di lui^ 
costruire il suo processo , far eseguire la- 

sua 


Plutarco in vita Solonis, '^ 


I ' 




Jk-.i. 
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sua condanna ? E ^uale é su questa mol- 
titudine 1 impero dei rango , dell’opa- 
Jenza delle promesse-,^ dell minacele, 
delle sol Ifidtaz ioni , e 'delle liberalità ? 
Rare volte la spada della Giiis'tizia può 
coglier colui che sa nascondersi ^dietro 
^^te mura,. Quanti uomini, diceuno 

(a ) , ccA sfavore- del 
crfqifo^^e; dcrie sricchez^e sono scappati 
. li|^,càsfi^ dovuto ai lorq ifelitti,? S^per-. 

pufifo j gndariÌrPgnègiJ*Ì5tr 
' L>i » nel qnalei’ oro medesimo^ 

eh è la sorgente dei delitti serve a cot 
pnrli , e per mezzo di cui con essere 
colpevole si diviene. innocente. Eccola 
conseguenza della severità delle pene . 

^ 'S ■ ' •. ' X E^ 


■. Quanti col favore del credito e delle- 
ricchezze fuggirono al rigore dovuto ai loro 
misfatfi ! Io non ne citerò che un esempio . Sf 
sa che la vigoreux e la Vo/sin che sotto prete- 
sto d Astrologia facevano e vendevano veleno 
accusarono molte persone distifitè' d’ esser lo- 
ro complici , e che Penautier ripevitoreseneralc 
del Clero implicato nel processo della Voisin, 
non era innocente . Era egli- amico di Brin- 
viJliers, e fu accusato d’aver, partecipato de’ 
secreti di questa avvelenatrice . Si scolpò con 
loo mila scudi e colia protezione del Cardinal 
de Bonzi Arcivescovo di Narbona . V’è chi 
assicura che ciò a lui costò la metà de’ suoi 
beni . Convien ben dire che il pubblico riguar- 
dasse Penautier come reo . Disci : nota % 
Opusc. di M. Thomas elogio di Suily p. 3. 



E' cosa di fatto , e quanto 'prima passe-* 
rò a dimostrarlo , .die le leggi estreme 
- non sono atte a raffrenare gii scellerati »- 
Che ne segue ? L’ttomc^ potente che non 
' teme di commettere il delitto, raduna 
^ tuttè le sue forze per isfuggire al casti- 
go , e si potrebbe perciò dire, che quan-= 
to piii severa sarà la pena , tanto mag- 
giori saranno i suoi sforzi per fuggirla, 
, Amici , parenti , alleati , protettori , di- 
pendenti , tutto si muove , tutto s’agita v 
tutto s’ adopra per allontanar da lui il 
fulmine, o per formare un riparo onde 
non possa coglierlo (<7). Si farebbero 
forse giocar tante macchine , se il casti- 
go fosse un esilio, una prigione perpe- 
tua , o qualche altra simile pena ? Non 

i - ve- 


Ca) Io non cerco esempi che appoggino sì 
triste verità , ma la necessità di prevenire i 
sospetti d’ alcuni che potrebbero accusarmi di 
calunniare 1 * umanità o la giustizia , m’obbli- 
ga a trascrivere le cose seguenti ancora . Un 



riceveva le làgnahze da tutte le parti . Due de’ 
prevaricatori furoc|0 impiccati ; erano questi i 
piu poveri , Peannot le Portier, e Renati le Croi- 
iier . I pi^ ricchi evitarono la severità delle 
Q* oro còrru|ipe il Ministero . Tut- 

n 1 Secoli s’assomigliano. Nuova Istor. di 
, rana a , T', g, p, dell' edÌK.ione in rx. 
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vediamo anzi al contrario , che una fa- 

S« «hi dillfr?' aJ. implorare questi 
chf la per gl’ individui 

^ la Russia dove il 

serti Lllt ae' de- 
la fa rS ’ 1-® > ■' f'>eore , 

pena Sìa »T 

p na , ella alza indistintamente il suo 
pr^voSrT.^'^'^' * “P" qualunque l’ ha 
la sola legislazione di sangue potè 

punltr X“f no» ^»o 

paniti che i piccoli ladri. U cerco nei 

ne1L'™‘ f '■«'■ > e non lo trovò che- 
A Ben^n Soggette a leggi crudeli . 
òrn n ’ f *PP” oosfa dell’ 

PiSrre‘^°n' ® *’ omicida alla 

1 X f ^“Sgie »I sap- 
plitio , s„ puj! frapporre fra lui e la' 
Giustizia ,1 credito ò il danaro L AI 

m tfla r '^^^e ha sempre ar- . 

niata la mano di ferrea verf^a , i ricchi ‘ 

ed I grandi , al dire di Kempfèr W , sS 

Si° direslf "^1? “^eehia sua severità . 

»i direbbe che la pena di morte è collo- 

cata 


APP®"‘^'ceo supplemento , L'Autore 
'«giustissimo che le 
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- cata alla porta de’ Tribunali , come ?I 
Cerbero delia' favola alle por^e delf’ lù*. 
ferno . EgU non’ spaventa che 4’ ómbra-, 
e quando Enea faibrillare a^li occhi suoi> 
'il ramo d’oro quando vede la Clava 
d’ Ercole', b che Teseo fa suonar al suo- 
orecchio il nome ^ sì tenero e sì potente, 
deir amicizia , ci perde la sua coiler^c " 
la sua -voce • ^ . 

- Volete voi risparmiar questa taccia (a) 

^ir 


Ca) Perchè mai la lepge^ in ciò d’accor- 
do coll’ahuso? Appresso i Romani lo schiavo 
spirava sulla croce, -ed il padrone non andava 
che in esilio . Appresso i nostri antichi una 
multa castigava il nobile dello stesso defitto per 
il quale si condannava il villano al flagello o, 
alla morte . Disrinzione che non è in -natura, 
poiché essa non 'mise alcuna diversità nel fan- 
go di cui formò le diverse classi degli uomimi., 
Distinzione che ancora è meno conforme alla 
ragione . Se essa permettesse alla Giustizia d’ - 
avere una misura ed una nvisura per misurare 
gli stessi delitti , ciò non sarebbe che autoi iz- 
zarla a punire i colpevoli con piò rigore, al-j 
lorchè sono assfsi ne’ primi ranghi della Socie- 
tà-. Alla China se succede qualcli^ sedizione in 
una Provincia, il I^andarino che la governa 
è principalmente castigato . Lo stesso nel Giap- 
pone rapporto ai Corrin.issar) delli Quartieri , 
o Capi ai strada se vengano commessi disor-dì-^ 
ni . Volle Solor.e che i falli e i delitti dei 
Magistrati fossero puniti senza ritardo, ma -che 
ie pene dovute alla plebe fossero tarde e lente.. 

D©- • 



o 
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Uelle vostre ? Koa 


infìii^gere che pene moderate (a ) , abba- 
stanza però severe per ispaventarr il de- 
litto , im non troppo rigorose per inte- 
ressare si fortemente la famiglia del col- 
pevole a salvarlo. Anzi chi oserà di- 
nunziarlo , se si saprà che conducendolo 

- all’ 


Decretò la pena di morte contro 2’ Arconte che 
obliasse la sua dignità » segno di comparire 
ebrio in pubblico. 

(a) Per un buon Legislatore, dice rrtolfo 
bene Montesquieu , tutto può servir di castigò . . 
Non è strano che a Sparta tmo de’ principali 
fosse di non poter prestar la propria moglie « 
nè ricever ad imprcstito Taltrui. L’esperienza 
fa conoscere che nei paesi , ove le pene sono 
dolci, lo spirito del Cittadino n’^è spaventato 
come io è per le grandi in un aitro paese. Spi- 
rito delle Leggi. Tai Isong aveva proibito ai 
Magistrati sottopena della vita dr ricever re- 
gali . Nell’anno seguente unode’ più gran Man- 
darini di gtierra ricevè uu abito di seta che gli- 
fu regalato. L^Imperatore che ne fu avvertito» 
gl’ inviò subito quantità di stofl^ di seta. I 
cortigianichene nirono restimon j non poterono 
frenare la loro indignazione ,. ed esclamarono » 
che il Mandarino meritava la pena della leg- 
ge » non una ricompensa . La confusione di 
cui si coprila y rispose l’ Imperatore sarà per 
.Ini una pena più sensibile del più crudele sup- 
plizio. Quelle stoflTe che gli mando lungi dall’' 
onorarlo^ gli rimprovereranno conti nuamentel» 
sua colpa . htorfa della Qhina del P. t)ubalàm 

TamoilV, . B ali' - 
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all’ altare della Grustizi^sarà slcuramerr- 
te immolato i Niure uòhio'cha cuore dt 
, 'trarre il suo simile agl;? orrori del sup- 
plizio e deila morte r ^àle sentimento 
non è in natura ^ Giammai l’odio verso 
del delitto’ s- estende a voler la perdita- 
dei colpevole, anzi per lui s’ interessa 
se vede in pericolo la sua vita {a ) Che 
.sarà poi allorcliè al suo quasi irresistibi-' 

Je impulso, si aggiungano gli scrupoli si 
possenti della Religione? Allora l’ecces- 
so delle leggi penali ne annienterà l’ef- 
fetto^ Esse mancheranno di- vittime ,. 
senza che il delitto manchi d’ istromen- 
' ti r Io non? parlo già solamente di que- 
gli asili che le Chiese del Dio della vira 
c del perdono tengono- aperti ai malfar- . 
tori , e che togliendoli ai supplizio au- 
torizzano aecessariamente i progressi del 
male » Parlo di que’ casi giornalieri , ove 
senza strappar un reo dal mezzo d’ un 
^nttrario ,. è facile di restituirlo ai ven- 
dicatori della Legge,, e dico che sotto il 
dominio delle pene capitali non verrà 
, restituito . Se noiì sarà la natura che ci?>> 
impedisca > io sarà la Religione - 


Ca) A questo proposito è stato riflettuto« 
prima di me, che di tutti quelli che corrono 
avidamente per vedere il, supplizio del reo , 
non ve n’ è alcuno che, se potesse, non gli 
salvasse la vita. La Storia conferma con nul- 
le esempi questa verità • 
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~II zelo dell* umanità acceseci! caorc 
'.de’suoi Poneefìci. Essi fulminarono coti- 
tro quelli che denunciano e consegnano , 
se la sua colpa è degna di morte . Voi 
ne siete gli assassini , loro grida Latcan> 

ZÌO) ed il suo sangue ricaderà sopra di 
'vói, e come se essi ne fossero veranaftì- 
-te coperti, il Concilio d’ Elvira (<?) ri- 
.cusa di riunirli alla comunione de' fedeli 
anco in punto di morte . Indi ne deri< 
va il pio timore ib) di concorrere alla 
-perdita d'^un accusato; indi la premura / 
- di toglierlo alla ‘ publica vigilanza . ■; 

, Piò d’ una volta pii personaggi travia- 
rono dal sentiero della verità (r) per 
• con- 

(a) Delator si quis extiterit fidelis j & per 
defatianem ejus aliquis fuerit proscriptus vel 
inrerfeélus, placuìt eum nec in fine accipere 
<- communionetn . ' ■ ' 

Cb) So bene che questo timore quando sia' 
portato airestremità non è più nei principi delia 
religione mentre essa con autorizza i disordini , 
nè fa un delitto di ciò* che la Società fa un do- ^ 

' vere. Ma basta il sentimento di cui ne mostro 
gli effetti su tutte Je anime' timorate , perché 
non. conviene esporre le leggi penali a rompere 
‘ Je loro forze contro questo salilo. -Non v’è 
alcun giudice destinato airjstruzione de'processi 
. criminali, che non abbia più vc^te veduti questi 
] scrupoli di religione e questi moti d’ una compas- 
sion naturale , togliergli una parte delle prove. 

Cc) Tutti hanno sentito parlare delle restri- 
* - zioni mentali) delie bugie, o equi vóciofficiosi. 

. - B 2 
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«Wffawe la Gius«i2ia nella via delP'er' 
fore, onde perseguitare un colpevole. 
Dopo dt cijb chrc devesi sperare dal vigofe 
.delle leggi.,, allorché questa severità te 
“ mette in contraddizione con la religione 
e la natura l Puossi dubitare che la com- 
' passione e la carità di ^^e non pre- 
valgano schipre contro gli sfefsi di quel- 
le?. La loro pietà, divenuta industrio»> 
come la prudènza dii Ulisse , • coprirà 
piuttosto il reo 'Colla pelle delP innocen- 
te agnello che lasciarlo, m preda ai Ci- 
'ciope che v noli divorarlo . Noi il vedia- 
mo ratto giorno . Dacché il» sangue del 
ladro domestìcov deve .scorrere alla porta 
del suo padrone, ,niun latrocinio di que- 
sta specie, è punito .. Nòn crediate già 
che non si commettano. tai-furti , ma vi 
vorrebbe un’ anima difaonzo per soste- 
,nere. là^ visràj d’ un patibolo eretto sotto 
le proprie fì'nestrex> ©.‘le- grida d’un in- 
felice che lotta co m una morte infanre. 
Ili’ idea sola di questo spettacolo fa fre- 
mere. Perciò, la notte dèi silènzio co- 
pre dèlie, infedeltà ,. che. sarebbe troppo 
pericoloso di svelar©.. Basta: licenziare 
il domestico , e questo incovaggito dall*’ 
impunità^ va- a spogliare altre case . U- 
na perta men grave arresterebbe meglio 
il disordine. Là' pietà non parlerebbe 
tanto in favore dei-reo, se il denunziar- 
lo zu)iL il esponesse alla . morte... Inabidei 
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'^coltivatore., 'invece -di gettar un argine 
a traverso -d’ un torrente che distrugge 
le tue messi, pensa a riparare e serrare 
il suo letto,, poiché .egli s’ -aprirà sotto 
lì tuo argine c -sotto i tuoi campi stessi 
delie uscite tanfo pià dannose , ^he tu 
Don ne vedrai iJ pericolo, .Io potrei at- 
taccareie pene.capitali per un’ altra par- 
te e portar la scure alle radici di questa 
pianta pericolosa . Domanderei : cos’ è 
la pena neH’ordine delle leggi ? Ella è, 
mi rispondono 'GFOzio e Puìfendorf 
un male che si fa soffrire ad alcuno^ a 
cagione del male ch' egli ha commesso , 
Soggiungerei : perchè lasciar la morte 
nel numero dei castighi ? Ee angoscte 
che la precedono possono ben esser una 
pena , La morte -non iè un male. All’ 
aspetto del male e della pena io veggo 
impallidire l’aomo il più intrepido . O- 
gn’ essere sensibile s’ agita e inorridisce 
al nome solo del dolore. Con tutto ciò 
il saggio contempla la morte con indif- 
ferenza , l’infelice la desidera, i’XJrone 
la riceve cantando , ed il furioso giunge 
a pcrificar se stesso . Ah I piaccia a quel 
Dio , che unì la morte alle miserie della 

vi- 


Ca) Dritto della guerra e della pace . Lib.io 
Caf.12. Dritto della natura e delle genti . >LX 
Cap. j. 
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vita come aascose la speranza nel fondò 
del vaso di Pandora, piaccia airinfìnica 
sua bontà , che tutti i miei simili non 
riguardino nella morte che una pena e un 
male; U suicidio sarebbe meno’f^quente . 

. Per la maggior parte degli uomini la 
vita è un carico ben pesante . Per dimi- 
nuire il peso r empio gira lo sguardo al- 
la colpa . Egli non ruba nè commette 
assassini che per procurarsi i comodi e 
r abbondanza , che sono i sostegni delia 
vita' . Qual nwle gli si fa coll’ inviarla 
al supplizio ? i’a). Voi lo sollevate colla- 
morte dà un peso eh’ egli cercava di ren-, 
dere sopportabile col delitto . £ qual è 
l’altra contraddizione di pretendere ^ di 
punirlo senza farlo soffriref La morte 
non ha d’orribile chei suoi forieri . Nei 
soli momenti che la precedono ell^ è 
tremenda (^) . E*, una^pena'per' chi la ' 

te- 

7 ^ ^ ! " 

. ^ S’ invieranno i Legislatori alia scuola 

de’ Tiranni ? Svetonio nella vita di Tibcria 
fa dire da questo Imperatore ad uh carcerato 
che h} pregava di sofìecitare il suo supplizio : 
Credi tu d’essere rientrato ^ella mia grazia ^ 

|o non.in’-ingegno di forzar a. vivere quelli 
che delirano per morire . La più dura crudei- 
ti, dice Seneca il filosoforxiè quello che f» 
prorogare la pena . E' una specie di pietà far 
morire prontamente, perchè l’ultimo tormen- 
to stermina tutti 1 tormenti . 

'' Cb^ Abbate Saint Reai. Tom. a. 
tue Opere, Riflessioni sulla Morte. 

r 
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teme £ l’attende, .per chi U riceve è 
un niente^ Coatuttodi> non s’ annunzit 
al condannato la sentenza che ha posto 
il iimite alla sua vita., che un’ ora o due 
avanti i’ esecuzione.. Gli si permette 
oltre d’impiegare .questo breve interval» 
Io a mangiare , bevere , ed a rendersi 
sensibile al suo destino . Santa umanità, 
sembra che a te si 4^bba ^uest’ uso ; il 
mio' cuore .-non saprebbe biasimarti .. 

Io voglio solamente dimostrare , c^ieT 
la morte, nè per sè stessa ^ ti^ per 5; 
modo con cui si fa soffrire, non essendo 
un mezzo proprio a . bilandareil solleti- 
co de’ dditti, è da stupirsi che le pene» 
capitali disonorino ancora la nostra le- 
gislazione . Ma sento la malignità gri-, 
darmi , ché sotto la maschera della bonti 
nascondo un’ anima xrudele., e c'he .so-; 
stituendo il dolore ad un castigo , chèse- 
condo me non è pena , sono piu barba- 
ro della legge . Io rispondo che ragio- 
nando.qui da Legislatore , devo più con-, 
siderare l’ utilità generale che il partico- 
lare vantaggio, e più il bene dcll^ spe-. 
eie che il desiderio deH’individuo , Così 
quantunque una pronta morte sia prefe- 
, libile per un reo che- si punisce (ìj) , il 


jCa) Duke mori •miseris . ... Kforte mori 
nelius, quam vitam ducere mottis . Coro elio. 

2 4 , 
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^lore utilmente prorogato è * più utile 
allo Stato . Invano il condannato trovc* 
rebbe più dolce T uscir di vira . La na- 
tura e la società ricercano che il sangue' 
umano sia risparmiato • Conservar più 
sudditi lasciando nfjého malfattóri , è la 
grand’ arte<(T o^ni’' buona' legislazione, • 
^ è viziosa quella che non 'sa diminu r 
^i scellerati se non che minorando il nu- 
mero degli uomini / Ecco la mia rispó- 
sta ^ S’ essa non soddisfa , ritrattò vp- 
ientieri ciò che ho detto . 

La pena di morte si considera dalla 
maggior parte per un gran castigo . Con- 
fesserò eh* essa è il più rigoroso di tutti. 
Ma dirò come quell’ Ateniese che dove- 
va dire il suo parere sc^ra la pena do- 
vuta ad alcuni ribelli . Concedo che sia- 
no colpevolissimi , nonostante non saprei 
condannarli alla morte, quando non ve- 
dessi qualche utilità .'Non imitiamo nel 
bruto l’istinto che lo precipita o arre- 
si , e obbedendo ad" un urto meccànico 
si slancia contro l’ oggetto'da cui rice- 
Tette un’ impressione dolorosa . L* uomo 
dee proporsi un oggetto allorché puni- 
sce . Secondo i publicisti le leggi penali 
non hanno che tre oggetti . ’ L’ emenda 
di colui che fece il male, il risarcimen- 
to di chi lo soffrì , e i’ interesse della 
società . A quale di questi tre rapporti 
mi si dimostrerà c^e la pena di morte 
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su necessaria i Certamente non si cor- * 
regge il reo , nè si rende migliore to 
gliendogli la vita. Il dire che non sa- 
prebbe emendarsi , sarebbe calunniar la 
natura , e smentir 1’ esperienza I primi . ' 
cittadini di Roma erano fuorusciti . La 
Spagna popolò le sue colonie , spopolan- 
do Te sue prigioni , e questo rifiuto del- 
lo stato è divenuto forse il flagello de* 
suoi nuovi stabilimenti Un uomo nel- 
la felice impossibilità di mai fare, è di- 
venuto buon suddito , buono sposo, buon 
padre, che sotto un’altra legislazione sa- 
rebbe stato perduro per la società. Voi 
che credete sì difiBciie il suo ritorno alla 
virtù , non siete giammai discesi nel cuo- 
re umano. Radunate d’intorno ad un 
uomo dabbene ciò che pur troppocomu- 
nemente si vede; da una parte de’ pres- 
santi bisogni , dall’ altra della crudeltà ne* 
suoi simili, aggiungetevi l’esempio eia 
speranza di non essere scoperto, e non 
mi fo garante che voi noi facciate divenir 
scelcrato. Al contrario allontanate tutte 
^ Igueste circostanze e vi rispondo , che dd 
più seeJerato degli uomini potrete fare un 
citudi-op sommesso alla I<Sgge ia) . Pen- 
• ' sia- 

}!■* Oij Perchè sarà una favola T avventura di 
<quel buon Religioso , di cui si è parlato nelle 
lettere di Madama le Moxìticr ì ~ Madama U 
tiiacs di Beiimoni aatrke di questo Romanzo 
. i>- «a- 


Dioi-?ed by Googlt 



' ' X' 26 X' 

siamo (meglio della nostra specie. 
felice circostanza può yi condo creai bene 
<colui che una funesta combinazione tra- 
scinò verso il male . Narrano g]i annali 
della China che Tai jsong nel settimo 
anno del suo regno visitò le pubbliche 
carceri allorché la terra con alte grida 
chledea agricoltori. Esse vomitavano 
schiavi. Vene erano 390. chiusi perde- 
Jitti capitali Il Principe tolse Jor-a, le ca- 
tene, comandando di venire a riprenderk 
dopo le messi. Essi il promisero , né un 
solo mancò alla promessa (a) . L’Impe- 
ratore in premio della l,oro fedeltà, do- 
nò ad essi la libertà con la vita . Lo 
storia non aggiunge ch’egli abbia.avuto 
a pentirsi della sua clemenza . Non è 
dunque immenso Tintervallo che separa 
il cittadino cui.vien rubato dal misera- 
. / bile 


morale narra -o suppone cbe un Religioso 4 
Sciamberì fu chiamato per disponere un reo 
ia morte. In véce di ascoltare la sua confes- 
sione, lo ajirtò a fuggire. Trent’anni dopo- 
traversando la foresta nera incontrò un. certo 
contadino che Io invitò a riposarsi, nella 
cap^anna , Colà giunto il suo ospite pone 3 l 
fuoi piedi una femmina e fei figliuoli che lo 
chiamarono loro liberatore doro padre. Egli 
•era quello stesso reo che dopo'Ja sua fuga era 
andato al servizio d’ua ricco contadino, a cui 
«divenne fuo genero, e suo erede . 

litotia deli» Qbinà del Padre t>uhslà» 
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bile che ruba . Perchè questi non po- 
trebbe levar questo spazio ritornando al- 
la virtù con tanta facilità con quanta si 
condusse al male? Impegnarlo o costrin- 
gerlo, questo deve essere il primo ogget- 
to d’ ogni legge pepale. Che direste d’ 
uno scudiere violento , che per corregge- 
re un cavallo vizioso , lo stendesse morto 
a’ suoi piedi? Questo scudiere è la vo- 
stra legislazione criminale . Il più santo 
de’ nostri Sovrani riconobbe meglio 1’ 
oggetto de’ castighi. Egli non ^puniva 
un primo furto (a) che con la perdita 
d’ un orecchio. Il secondo con quella 
d’ un piede. La pena di morte era ri- 
servata per il ladro incorreggibile. M* 
immagino vederlo girar dall’ alto de’ cieli 
il suo sguardo sulla Francia , e contem- 
plar con gioia il suo sangue sul Trono 
e le sue virtù. Ma con qual occhio ve- 
de e^i mai le pene capitali in questi 
tempi seminate per tutte le strade della 
nostra giurisprudenza criminale ? Al 
primo latrocinio sulle pubbliche strade, 
al primo furto con frattura, al primo 
furto domestico la pena è la morte . Co- 
sì al primo duello, alla prima fabbrica- 
zione di falsa moneta, alla prima falsi- 
ficazione de’ caratteri sempre la morte , 


Cà) Istoria di Francia dell' Abbate Velli • 
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Sri per tatto k morte. Così. come è 
cibile che questa pena prochica giammai 
la icorirezione .e r^cmenda del colpevole? 
Ne segue ad evidenza che le pese capi- 
tali sono ben lungi dal primo oggetto 
della buona degislazione . Incontrano 
tsse il secondoi. L^interesse della pérso-^ 
«a offesa pub giammai esigere la morte* 
del reo ? Sarebbe im domandare se H 
«angue dell’. assassino farà circolare la vita 
nelle vene dell’ assassinato ; se ii ricco., 
che.!’ audacia fo l’astuzia privbde’suoi 
tesori.^ li 'ritroverà nelle ceneri e nell’ 
ossa del.iladro.; se a’ piedi di, quél pati- 
bolo ^«ve l’-infarara strangolò il rapito- 
re, .ritroverà il padre di famiglia l’ fimo- 
re di «i» figlia oltraggiata. L’onore, 
là vita, e .le sostanze séno i tre oggetti 
per cui i delitti possono crfJèndcre un 
particolare, e skconjc egli ha l’ interesse 
plibfgcande a prevenir il colpo , tosi con- 
fesso fih’ egli o i suoi hanno il più Ran- 
fie intejsesse 4 .ricercanie la riparazione. 
Ma la ragione in che fe consistere que- 
eta riparazione eh’ è l’ometto delle leg- 
jgi pcpalii Se vi fosse qualche sciagurate 
che non cercasse nella punizione del reo 
che il piacere della vendetta, la natura 
arrossendo di avergli data la -vita, gli , 
desrineiehbe fra’ dirupi la sua dimora • 

II particolare ofifeso noo-pub avere altro 
ÀUeixsse che 'cU .ricuj^ in ispcciè 

<o 
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5^ equivalente quanto ilteo gii 
pito .. Go- su^po&to- quai saa*à. il', caso itt 
«ui la mortejlcIlc>'^elftratQvpoisa>dive^ 
wre la resti tuaoflc propria o. eqoivalente- 
della rifa dell’ onore ^ o>deile sostanze 
©n ek tolse. ^ Parlo*: delle sostanisej maf. 
non è sorprendente che k pena di raorre 
punisoa'^al dt d oggi il furto ia-Eu^pa ,, 
mentre, gli anrichi h: tolleravano i . Fa 
^toriziatoi in. Egitto-^ iircoràggito da 
ti^urgo onorato- aella^ Oolclitdirf^ 0 si-* 
no ricompensato anco nel .giorno^ cP 
gi sulle, coste dell’ Affi-ica .. E non è arv 
wr pm sorpsendente che per kr equili»- 
orio a qualche, pezzo di metallo' si osfc 
juetter nella bilancia, il sangue dell’ uo^ 
mo ? Popoli-, che calpestate ballando 
queste stesse terre , ove' i Ronwni s’ o&- 
.cuparono_ per fare ideile grandi arioni-,. 
prendeteli per modello** Essi si conteo.** 
tavatio di togliere, dai beni- particolari, 
ckl ladro il doppio o il quadruplo di ciò. 
co- egli aveva rubato, '.Altre nazioni cer^: 
cano il loro risarcitnento da’ suoi paren- 
ti e da’ suoi amici., che sono senza dub- 
bio degni, di qualche castigo , per non 
aver venuta o arrestata la sua disso - 
intezza ,. Fatelo.- piuttosto come nel re- 
gno di Snida , vostro-schiavo, forzatelo 
a restituirvi in> lavoro ciò che. vi rubò- 
in s.riario . Se voi non ricuperate la co- 
•sa * vi resterii almeno P equivalente , 

ii: 
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U 5 tió sangue! Pensare eh' egH ha comu- 
ne la sorgente col vostro > e se qnesc^ 
idea , commovente noo sospend ; la vostf 
. avidità , pensate che «.dispetto della ^vt^ I 
Stra ingordigia „ j^carnefice non è alchi- 
mista sì abile ^r. tramutarvi quel saiv 
gue inoro. Égli parimente non può 
renderai cittadino offeso o T onore o la 
Ivita 'i Nè,r uno nè 1’ altra potrebbero | 
mai restituirsi in natura, e non abbia- 
mo noi alcun segno che rappresenti u 
loro valore. A che dunque serve all 
offeso il supplizio dell’ oflensore, s egli 
non ricupera nè la cosa, nè l’equivalen- 
^ ,te ? Qual’ è quella legge del Taglione 
-che non ha per fondamento che il bar- 
baro piacere della vendetta? Le altre 
leggi discesero dal Cielo, Tisifone ftf cer- 
to che portò questa sulla Terra . Prima 
di questa 1’ uccisore non toglieva che un 
; uomo alla società ; per consolarla di qué- 
sta perdita, la legge dei Taglione ne 
tolse due . Mi piacque molto piula ma- 
'' nicra semplice c libera con cui i vostri 
Padri’ * punivano, l’omicidio . Convinti 
^ 'che il mòrto non.risorge dalla sua tom- 
ba quando vi discende U suo uccisore, 

-a che prò avrebbero, essi troncato la vi- 
,.ta di questo ? Non era piò ragionevole 
" < che r oro e 1’ argento essendo, divenuti 
il segno del- cambio di -tutti i beni , ne 
formassero una specie di risarcimento per 

la 
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h femiglia dell- ucciso ? Io non eccitc? 
la generaiione attuale a rfanimar la'giii- 
'risprudenza delle cotcTOsizioni e a pi?- 
bUcare una tassa per fa gamba * il brac- 
cio, l’occhio, e la vita d’ un cittadino ► 
V' erano in db degl’ inconvenientr, lo 
conosco ► So che i nostri.danni ed interes- 
si rimpiazzano per molti riguardi ci^ 
che queste leggi avevano di vantaggioso ► 
Ma esse a pià noa si estendevano , e* mi 
sr deve permettere di scusare una legis- 
lazione cara all’umanità , poiché essa ri- 
sparmiava il sangue ► 

Quali leggi castigando y omicidio re- 
stituiscono il padre al figlio , o il marito 
alla sposa l Quelle almeno risarcivano 1’ 
uno e l’ altro del soccorso, che questo 
padre e questo marito non potevano più 
loro prestare ► Ecco ciò che può risarcir 
1’ oro , Ecco ciò che non risarcirà mai 
. il sangue dell' assassino * Osservisi inol- 
tre che queste leggi regnavano un tempo 
.in Grecia (<s) e governarono i Germa- 
ni (6) • Aggiungerò che pure al dì d’ oggi 

' moU 


✓ 

' CO Omero dipinge nello feudo d*'AchilIe 
due cittadini che compongono fui foggetto 
d^l’ Omicidio .... Iliade libro iS. 

Cb)Luitur enim homicidium certo armen- 
torum ac pecorum numero &c. Tacito de mor. 
Gètm* 
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'molte nazfonr (a) non còno^ona shft 
leggi penali , e convien confessare ^'ch’ 
esse adempiono il secondo oggetto de' 
castighi j eh’ è l’ interesse de’ particolaiti 
offesi . Adempiono egualnacnte bene U 
terzo? Forse la loro insufficienza a qué- 
sto diede i’ origine alle pene capitali , e 
se vi è in queste qualche cosa <h’rigorC'- 
so> il vantasgiu delia società non lo giu>- 
stìfica I Io non r»i persuaderò giammài , 
-Aver degli uomini, è, il primo interesse 
.dello Stato ► Aver uomini sommessi al 
buon ordine ed al sistema è il secondo. 
Con tutto questo in una legislazione , 
in CUI dominano le pene capitali , tut- 
to è sacrificalo, e per la pulizia ella di- 
strugge la società • Alcuni filosofi ardi- 
rono citarla al loro tribunale^- Essi le 
chiesero arditamente con* qual diritto 
versava ella ii sangue (Jegli uomini . Nonr 
dico di adottare i loro raziocini,* ma 
. non adenapirei all’ oggetto del mio di- 
scorso se non ne dimostrassà T analisi , 
Fanno j essi questo dilemma. O le leggi 
castigando T omicidio esercitano il pote- 
re che aveva ricevuto dalla natura, iì 
cittadino ucciso , e da fui ad" esse fu que:*- 
, sto spira.ndo rimesso, o la loro autorità 
ha r origine da quel primitivo contratte» 

che. 


Ca) Là Gitmiiia d^lllssinr eofisistc m 
Icune emende pecuniaik . 
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che e la. base d* ogtìi governo . Nel pri-- 
mo caso l’uomo non rice\^endo dalla na- 
tura che il diritro di difendersi (if).,' le 
leggi xhe lo rappresentano non hanno 
il diritto di togliere la vita al suo uccìr 
sore-. Molto meno lo hanno nel secon- 
do caso' . Cos’ è in fatti questo primiti- 
vo coritratto ? L’ atto col ^uale gli uo- 
mini Tiamio rinunziato a’ loro diritti par- 
ticolari per concentrarli . nel ^ pubblico 
potere . Ma . ben si vede eh’ essi nén 
potevano cedere a -questo, che cib cV 
essi medesimi possedevano^ Ora prima 
dello stabilimento della società essi non 
avevano il diritto di abbreviare i lo- 
ro giorni , nè jl dirittó di attentare agli 
altrui . Dunque tr-isfondet* non poteva- 
no nè l’uno nè l’altro àlla legisrazione . 
che istituirono. ~S’obbietta a questi fi- 
losofi , che lo scellerato che uccide si 
sottqm^tte avanti d’. esser ucciso egli stes» 



.. . Ca) Questo risponde al'paraiogisroo del 
j ^he comparando ii corpo ideale 

della società ad uh essere fisico e serriihi le di- 
ce : se un ladro mi assale^ posso legittimiinien- 
te ucciderlo ; cos^ la socierà uccide dn malfìt- 
Tw e fw non èsser uccisa . La prima proposi- 
zione è falsa . La natura non da die il diritto 
di métfetc l’apprwsore fuor di stato di nuo- 
«eia-, ron quello Gì uccidere. 

Tomo IV, ' C 
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so. Essi replicano costanrcniente , 
non avendo sulla Sua propria vira alcun 
diritto , c impossibile ch’egli vi rini:nzj 
c Io trasmetta Egli s’ assoggetta ad una 
pena, ma nort sottoscrive alla sua mor- 
te. Si op'pone lojTo che il colpevole é 
trattò al supplizio presso, poco, comesi 
precipita un animale arrabbiai in un 
nume per’ prevenire i suoi morsi.. Ri- 
spondono che questa ragionesarebfac buo- 
na , se altri mezzi non vi fossero per 
artestarè il corso dei delitti. Ma esscn- 
' ' dovi altri inezzì per impedirgli di nuo- 
cere: per esèmpio tenendolo chiuso per 
sempre, allora, essi'dicono, la sua mor- 
te djviene ingnista non essendo pib ne- 
cessaria . X-a' ‘pìb forte obbiezione che 
lor s'i fàccia. -è quella che risulta dall’ 
esempio Vedete ,Ìor si dice., qual orro- 
. re nasca me’ cuori allorché le grida del 
reo feriscono 1’ orecchio , e 1’ occhio Io 
mira lottando con la morte tra mezzo 
il 'dolore e T infamia ! Lo spetracoio 
d’una pena più dolcefàrebbe sLprofonda 
r impressione negli astanti, ed ì semi 
"del rispetto alle leggi ,• .del T ©dio , ai di- 
5# sordini, sermoglierebbero con tanto frut- 
to? Per quanto forte sta I’ obbiezione , 
essi non si ‘persuadono . Convien bene , 
rispondono , che queste commozioni non 
abbiano la forza ebe si decanta , poiché 
" una moltirudirie di malfattori 'coglie pre- 
ci- 
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ici.samente il punto d’ olia esecuzione per 
far il male. * * * • . ‘ . 

Rimarcano in seguito che una morte 
■che niepte ha di orribile per colai che 
la soffre, non'ha niente di spaventerole 
per colui che la mira, c che uu Chi- 
nese che vede il sub' complice corjere 
allegramente al supplizio, cantar, ride- 
re cò’. suoi amici e bevereil vino cbe.gli 
presentano ne! cammino </z),; non‘ ha df 
tremare d’ una simile sorte Asigiungo* 
no non ejseFvi che due sorta d’ impres- 
sioni capaci di lasciar vestigi sullo spiri^ 
to umano. Quelle ché sono assai vive , 
e quelle che sono^freq^uenti . Le prime 
penetrano molto Innanzi , ma cedendo 
ben presto alP 'elasticità delle- fibre, del 
cervello, T impressione. s’altera a poco 
a poco, ed in line l’ immagine si can- 
cella.' Le seconde al contrario, meno 
attive nel primo sforzo, lasciano non- 
dimeno' delle traccie piu durevoli pèr- 
chè esse agiscono, continuamente . Vi 



Co 11 <^he si Vede a morte 

scaglia talvolta delle ingiuriè- rù)>pFov.éfi 
verso quelli che io hanno cpndannatq ; ma va 
poi al patibolo cantando e bevendo allegramen- 
te il <rino che gli vien'offerto ^a’suoi amici, 
che lo*attendono sulle strade per dargli qtteifc’ 
ultima prova d’amicizia. P. Ouhald . 

C 2 ( 
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sonò poqhi uomini invero che il sup^H- 
zio d’ uno- scellerato non ispaventi , e 
pochi che. non rientrino in sè stessi e 
non- s’affrettino a stringere i nodi che 
attaccano la loro anjma alla virtù . Ma 
il maggior numéro é di quelli che ob- 
bliano il giorno dopo lo spettacolo del 
^ioTno precedente . Al sortir d.'l Tea- 
tro le lacrime tèssano I il" vizio ripren- 
dile il suo solletico, ih terrore non si fi 
.udir che da lontano , i( rimorso più non 
si prova ^ e la società di nuovo si trova 
in preda a’ medesitirf disordini . Se la 
iFiiosofia avesse sempre . prestato il sùò 
lume alla'ltggc, avrebbe conosciuto che 
F esempio- per operare ha d’uopo dì. 
agire d.i-coh|inuo^ Un cattivo quarto 
ora passa presto. Cosi fu la morte 
di Cartoccio. Qijesto è il grido dell’ 
incoraggimcnto di quelli che a lui so- 
itiigliano. 

. Coir idea presènte dd castip si ve- 
drebbero ancor» cercar di meritarlo, se 
il dolore invece di essere circoscritto nel- 
lo stretto termine d’un quarto d’ora sì' 
prolungasse per mesi , anni , e tutta la vi- 
ta ì Si crectej^ r in^ressione.dcir esem- 
pio now'avelp inapior'fórza, se Io scel- 
lerato si pre'sentassè ogni? giorno agli oc- 
chi de’ suoi concittadini curvato sotto il 
peso delle suc citene e del travaglio, 
portando in fronte 1’ obbrobrio, ’chia- 

roan- 
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mando la morte e non trovando che la 
pena, annunziando a^^uoi simili che la 
vendetta arriva tosto x> tardi' al delitto^', ' 
e eh’ essa aggiunge alia vita maggior pe- 
so di quello sia T alleggerimento che dar- 
le potrebbe il delitto . L’ esempio 5 cre- 
detemi, , produrrebbe allora un , tflTctìo 
ben pib sicuro. Si precipitano molti no- 
mini nelle braccia della morte, ma nes- 
suno nel pungente seno della pena . Ce- 
sare diceva in Senato (a) : gùardatéH di 
far morire ì complici di Catflina . Voi 
non li punirei 4 voi non ispa ventereste 
quelH che tentati sono d’ imitarlr . La 
morte è il fine de^mali Ella è 
gettò de’ voli' di chi soffre'. 'Se i vosm 
Dei r avessero posta- nel fondo -dell’ in- 
ferno, l’ infèrno non ispaventcrebbe più 
r'^empiò . Legislatori troppo severi , vo-r 
lete conoscere apertamente quaPè Fazio- 
ne delle vostre pene capitali sulla socie- 
tà? Consultate 1 fatti , interrogate l’ isto- 
ria Dal seno ‘di quelle vaste rovine , 
ove i Regni e le Città ^ gli .usi e k leg- 
gi , le generazioni e 1 secoli' dorrabno 
l’un sopra l’altro, l’ esperienza , eh’. è 
sempre l’ organo’ della verità si alza e 
vi condanna . Strabene mette a’ piedi 
del Caucaso ìiaztoni che non donoSceva'*- 
. . ■ " . no , 

j 

. (a) Cicerone io* Catilina . . 

. C J - - • • —V 
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no castiga piu rigprosa d^Ii’ esilio det 
colpevole c_^de’;Suoi figli * Contuttoci^ 
il delitto nofi si accostava a quer popoli 
tranquilli* Air^ombra d* una legge dol- 
ce germoglia va., tra. loro T amor della 
pace^ delle virtìi, cd intanto i disor- 
dini accorrevano in folla tra i Derbicia- 
ni lord, vicini., che afflando al terrore 
la cura di preservarli , punivano colia 
morte ogni contravvenzione all’ .ordine 
pubblico* Se mai T Egitto godè d* una 
buòna pulizia e.conòbbe là felicità , ciò^ 
fu sotto il Tegno di Safxacbs^ o Saha- 
con’ (flr) .che "ne, ^ba'ndl la pena capitale * 
H gran^ giostri tinto del sangue delle 
reazioni ^-comparì forse con minor fidu- 
cia avanti, r essere eterno è P-otea dirgli 
come dirgH poteva il. primo Padre de; 
gli uomini *^ fo t’ ho rispettato he’’ tuoi 
figli : quei giorni che m’ avevi loro nu- 
merato» oon..furona da me abbreviati *. 

■ Se . 


L* Atrtor dell’ov’gme delle kggi * Li- 
f>ra]Ìriibo, park cosi di Sattacos. Si può ben 
giuitamenre poner Sàbacos nei nimiero dei Le- 
jgislatori' dell- Egltta-r Questa Principe nato 
K^id>iie e umano abolì la pena di morte é co- 
Biandò che s’impiegassero i rfcì ai Javorr pu- 
biici , sostenendo cl^rEgittoritrartebbe map; 
gior profitto e vantaggio da questo geoere di 
s^upplizió* che da qaeijb^h’-era imposto sulla 
*ita^ e lo manifeilava opportuoo a punite e 
a reprimete le colpe * 


DIgitij- 
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Se ve ne furono di quelli i di cui delit- 
ti li rendevano mdegni di vivere , seppi 
costringerli a meritare con utile trava- 
glio resistenza eh’ essi avevano ricevuta 
dalla tua bontà . E’ una perpetua osser- 
vazione degli autori Chinesi , dice Mon- 
tesquieu (/?), che quanto pih s’ accresce- 
vano nel loro Impero i supplizi , tanto 
più era prossima la rivoluzione . Uno 
dei migliori loro Principi* così si es- 
primeva in uh atto pubblico : Le leggi se- 
vere furono abolite sotto H'T, Cheon y e 
sotto il régno di Pang-Vang , Il nume- 
ro dei rèi fu s) picelo , che per lo spa- 
zio di quaranta anni le carceri rimasero 
vuote . V uso di questi supplizj ricomin- 
ciò sotto i T, Sing. Qujesti fecero stragi 
orribili , e no\dimint{irono il numero dei 
delitti . perì uyi infinità dì gente y nò vi 
si può pensare senza orrore e compassione , 
Qual lezione nella bocca d’ un Sovra- 
no/ Moderatori del. Popoli , dispensa- 
tori di leggi , non è più questo il vo- 
to 


(a) Li supplizi arrestano molte conseguenze 
del mal generale, ma non correggono il. male .' 

(b) L_’ Imperar or Vou -Ti quinto Impcrafor 
della quinta di/vastia che viveva circa 117. anni 
a'vanti G. C. così*si esprimeva in una di quelle 
dichiarazioni ove i Principi della China si fan- 
no un pregia di dar avvisi a’ loro popoli sopra 
l’ arte di icndcrsi felici . Istoria D. Hardion . 

, C4: , 


« ■ 


X 40 X 

rb d* im oscura cittadino ma ITarÈ- 
flessiofie d’un gran Monarca^ e il grv- ‘ 
do deir esperienza . 

Qual fu la sorrc di Arene sotto il go- 
verno di quel Draconc che non diede 
altro scettro alla legge che la scure d* nti 
carnefice ì Da per tutto s^ offriva l’ ap- 
parecchio de’ supplizi col fantasma delia 
morte V c da per- tutto. T estrenoa licen- 
za e lo sfrenato disordine.' Venne So- 
lonc c tolse alle leggi cib che avevano 
d’ Oiritóle. Cessa il disordine^ nè piii 
vacilla' lo '-^àto ► Osservò^ i medesimi 
cfTetti' sulle rive'dci Tevere e la stessa 
«agionc li produce . Roma ebbe pochi 
delitti a punire j, slncfiè rispettò la legge 
Valeria c Porzia {a) che* proibiva alla 
Giustizia d) condannare mgrtè uff citta*, 
«fino. Le sue mura non Si- riempirono di 
tn.ilfat(bri che allora quando il Littore 
rimise nV suoi fasci la scure che Publi- 
cola nè aveva levata {6)» Rimontiamo 
al principio* Li misura del delitto non 
è altro che. IMnteressc di quello che . lo 
commette, OVc cessa il suo bisogno^ .la 
la sua mano s’ arresta* Un delitto inu- 

■ MI j»ati II «ri ini II I I II l’ipii I I ■ 

'CO^P^ia lex memorabtTi&T Rotomanus 
in O^atio.’ Cic*. prò CaiaRahirió. 

La legge Valeria era più antica , ma con- 
teneva presto a poco lo stesso oggetto . 

4b} 'Vit» di Pulj^cola . 
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rìle non ha solletico,.' e siccome il biso- 
gno si contenta di poco , egli non vuo- 
le che delitti. leggieri . Ciò che spinge 
lo scellerato all’eccesso del delitto, è 
bene spesso l’eccesso della pena. Si 
commette sempre il maggiore , perchè 
non si arrischia meno a fare il minore. 
Così il latrocinio alla strada è comune- 
mente seguito dall’ assassinio ; perchè i! 
castigo è eguale per il ladro che assassi- 
na- e per quello che non assassina, e la 
speranza di non essere scoperto è assai 
ineguale ne’ -due casi . Legge impruden- 
te, esclama un magistrato prudente e 
sensibile (a). Ella espone la .vira de^ 
cittadini per garantirne le sostanze : ella 
obbliga uno scellerato a commettere due 
delitti, allorché uno solo ne meditava • 
Con patiboli e scuri, diceGrozio, non 
s’ innalza un riparo all’ innocenza , Il 
Giappone Io prova . Ivi il sangue uma- 
no bolle ógni giorno nelle mani del car- 
nefice. Sembra eh’ esso non sgorghi che 
per rendere la terra piò' fertile d’ empiu 
Air incontro nella^ Corca Ove i casti- 
ghi non sono severi, ove il solò delit- 
to 


(a) Discorso sull’ amministrazione della 
Giustizia criminale . • 

Ii\ Inghilterra dove il sempUceTurto ielle 
grandi strade non è punito di morte , si assa- 
le, »i roba, ma non si assassina. 
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to Qapitale è maltrattare il paJre, ra- 
re volte la soi^ietà ed il buon. ordine s.Or 
no turbati. Lo furono cosi sotto il re- 
gno brillanté e virtuoso di quel Giovan- 
ni Comneno che non permise alia giu- 
stìzia d’ infliggere alcuna pena corpora-/ 
le. Lo stesso fu in Russia flnchè lo 
scettro d’ Elisabetta ne tenne lontana 
la pena di morte, e lo sono attualmente 
sotto, allo stesso clima , ove^ Caterina, 
chìudèndo a migliaja d’ infelici le porte 
della morte , apre quella della vita ad 
innutnerablli generazioni , che non na- 
sceranno che per benedirla Ogni So- 
vrano che Vorrà imitarla, è «kuro dell’ 
eterno omaggio del Secoli « 
r Forse si prevede qualche pericolo" a 
bandire 'intieramente da’ Tribunali le 
pene capitali ? Cosa iraped-isce.almeno il 
iion mettervi degli ostacoli In Inghil- 
tèrralniuno è condannato a morte, quan- 
do Il Re non ^bbia sottoscritta la sua 
sentenza .* Alia:China' tre 'volte si esa- 
mina il processo:, "e tre volte si presenta 
all’ ImpeVatore> _^Giàmrnai si aprono gli 
occhi miei sul codice pedale di certi po-^ 
ppli.,"' che' noa creda di vedere quella se-‘ 
rie 'utale di pfoscrizioai che riempì Ro- ’ 
ma di stragi senza' veder migliore il suo 
governo. La maggior parte delfe Kazio-r^ 
ni pon puniscono colla mprte che I’ o- 
midtfiò, e;qqesta fa\ la soli delie severe 

^ ■ ' ] f»0« 

. .V > . ' 
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leggi di Dracene che Solotic ritenne, . 
Da ciò- io conosco nn Legiriatore iilù-' - 
minato . Meno impiegato affare scava^ 
fosse che ad appianar il terreno y egli 
. coraggiosamente canceiia dal numero dei 
delitti le azioni che ne ricevono il no- 
ipe da’pregiudiz; , e dall’ opinione d’ un. 
paese . Egli non colloca in questo mi-' 
mero che i misfatti per tali riconosciu- 
ti da tutte le Nazioni , Accrescerne il. 
catalogo non fu sovente che invitare a 
commetterli . ' ... \ 

Un Legislatore illuminató.'^, s’ applica 
principalmente a formare ixosfuroL; Ve- 
leggi a questi non suppliscono ; essi te-, 
nevano il luogo di queste fra gli Sciti 
de’ quali Giustino fa quest’ elogio > , che, 

1! ignoranza del_ male era per esJi-'una ! 
guardia èrcn sicura dell’ardire pubblico 
quanto la conoscegza cd il timor delle' 
pene. I Germani ^ le virtò.ed il valore 
de’ quali fece|;o stupire lo.^esso Ger-‘ 
manico, non avevano afe legislazione,* 
e solo punivano di morte la vrltà_edil 
tradimento . I viaggiatori conoscono ( di- ' 
ce il Cavalier di Janconrt) imPoionia, 
che i buoni costumi più delle 

leggi . La quantità de’^schi , la lon- 
tananza delle abitazmni U^costume di 
viaggiar di notte come di giorno’, P in- 
dolenza de*'Starosti nella sicurezza Sdlc 
strade V tutto favorisce il latrocinio e i*; 

I as- 
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assassinio . E pare’dieci anni appena rc 
danno un esempio. Un Legislatore il- 
luirtiaato 'si occupa meno ad infligger pe- 
ne che a 'prevenirne I* oggetto . Pochi 
disordini dere puhirc-s’c^ bandisce T 
ozio che ne è r origine . Amasi obbli- 
gava ciascuno de* suoi sudditi di dichia- 
rare Ggn’ anno al Governatore deilasua 
Prorincia il suo nome, la sua professio- 
ne i* e "d’ onde ritraeva la sua sussisten- 
za . Collii che non soddisfaceva alla leg- 
ge, o faceva una falsa dichiarazione , o 
ch'mpstfar non poteva di ritraetela sua 
sussistenza “da mezzi onesti , era-pùnito 
di morte . 'L* Areofhgò pih umano l’ob- 
Wigava ài lavorà'; e r Inghilterra ló fa 
passare' ftólle^s^e Colonie. Un Legisla-' 
tore illuminato rende' la virth più at- 
traente che il vizio spaventevole (*/) . Il 
timor del castigo no» che allonta- 
nar dal male . La speranza ddla ricom- 
pensa ^cbnduce'ri beneCQuesra crtereb- 
be un’anima à^chi non ne avesse. A' 
(fluaL^egno tfon giunse il ’coraggio degli 
' ' ‘ > av- 

. 4 - . . ' 

• <a) vèrabieiite da étiTpirsi.che Tuomo 
essendueguaimeatesensibilé alia speraiua ,«d af 
timore, alla l^inga della ricompeosa ed ali» 
paura dèi curilo , la legge abbia preferito il- 
condurfoj per Ja piò scabrosa delle due strade. 
Perchè si scarsi i premi alfe buooè azioni , e. 
sì gran Castighi alle cattive ? Se tu vrior far 
CEtscere ri inerito , semina le ricompense . 
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avventurieri seguaci d^i Romolo alla vw- 
sta deile corone ossidionali . e civiche ! 
Poche foglie di Qbercia e poc’ erba fe- 
cero gli eroi . I" castighi non avrebbero 
fatti che degli schiavi. CastigbiT.Qjjal 
vergogna eh’ essi - abbiano . soprani- noi 
pih potere che le voci della coscienza c 
lo sguardo dell ^ essere degli esseri / Dirb 
^uel che penso . Le vostre Jeggi penali 
non sona debitrici forse ^ ciò chi ban- 
ano di odioso ,-che al Vizio della nostra, 
educazione . Convien “ ben dire, che H 
Legislàtore s’ armi contro l’uomoaduT- 
ro della scure , o della spada , poiché 
gl’ istitutori, ideila nostfa ianciullezza 
non la dirigono che colla. ^rza e col- 
la verga. Essi avviliscono T anima stor- 
piando il corpo. Le nostr§ scuole alle 
quali dovrebbe sempre presed^re un ro^- 
gisrrató, risuonano di gemiti, o SC' vi 
regna il silenzio, .egli è quello dello 
spavento . La^ severità vi risveglia la di- 
ligenza , la minaccia inducè all’ opera, 
cd il castigo* dfvien l’^ appostolo della 
virtù . Ecco ciò che. rende in «guko 
i supplizi necessàri . Come gondiicre 
-^diversamente che col timore, della ruo- 
ta chi è avvezzo'dàll’mfanzia a ndu-a- 
gire che col timore della sferza ? 

Una riforma tila nostra maniera d’ e- j 
dneare i fanciulli sarebbe la miglior base 
delle nostre leggi penali. Esse forse sa-. 

' ' reb- 
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relìbcro inBtir!'. Ma fiaalmen te è neces- 
sario dì formar un argine all' interesse 
?jenerafe contro la furia, deli’ interesse 
particolare Oh voi che costruite questa 
barriera , diffidatevi di quel zelo che n- 
scàJda sì facilmente una beir anima con- 
tro il delitto. Perseguitando l’iniqur- 
tk"(a) Rón offendete la natura . 'Siate 
penetrati da. questa gran verità, -che la 
società -non ha diritto di castigare uno 
de’ suoi membrj^ che * in quanto abbia 
fatto aria società qualche offesa , e 'die 
nella rfpara^ione di questa offesa deve 
consisteré principalmente' la pena, -e che 
il toglier la viti ad an uomo niente ri- 
sarcisce ; se il eolpevolc non è nde che 
per aver fatto del -male, "voi il punirete 
meglio, e- meglio vendicherete la socie- 
fà, obbligarrdolo a far del Irene. Qua- 
lunque sia'questo bene , egli' risarcirà 
sempre il danno causato. À che servir 
possono* quegli schifi avanzi che h cari^ 

- ■ • ^ ^ - tà 
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Ca") Scriv'evaJI Vescovo d’ Ippona al Co: 
Mai-cenillo : Tinple, chrisriane Judex, pii patris 
lOfficiiim . Sk succense ifriquitati ut consnlere, 
If’jmankari memineiis . Nec in jaeccatorum a- 
tiocitatibus exerceas tìlciscendi- fibidinem, sed 
pjccatorum vulneribus curandi adhibeas volun- 
rafem & caos. 23. Con piacere trascrivo quest’ 
e.surcssioni di un grancre'e santo Vescovo . Es- 
se; mostrano che Ja religione e la natura sol- 
Jecitano i’abolirione delle pene capitali. 
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tà va- a staccar Hai patibblo Il Si?,. d& 
Maupertuis impiega il supplizio, de’ rei 
a perfezionar i’ arte efie conserva la no- 
stra vira. Vuole, che sopra, I’ uno si 
faccia *la prova dei divers.i generi di vé- 
leno; che , all’ altro si levi alcuna di 
guelfe parti rij5utate essenziali ali’ eco- 
nomia animale; e ad un terzo si cerchi 
irei cervello que’ legami delicati ebe 
uniscono 1’ anima col corpor Vuole -io 
seguii che la vita e la libertS’sianQ il 
premio dell’ operazione sostenuta coti 
-coraggio e fatta con successo.* Quest’ 
idea può esser' buon a". Non vorrei per- 
tanto che trasfoYma‘:sero in patiboli i 
nostri an^teatri di Chfrurgia , ed in car- 
nefici i ìninistri della 'salute. 

Dall’ altra parte questa prova nccéssa- 
Tiamente ^eseguita lontano da ogofsguar- 
‘do, ^ual terrore spargerebbe nella mol- 
titudine? Cosa’ si guadagnerebbe a resti- 
tuire alla 'società corpi, privi di membri 
e di forze? Se tolgo un "reo alla morte , 
voglio che, la sua vita sia utile (a) . Ro- 
ma li precipitava in (quelle cave profon- 
<Ie formate dalla avarizia d’onde la ter- 


CO L* csperipiento deli’ esfraÈiontf" della 
pietra fatta sopra un reo sorroJ! regno di Lui- 
gi XI. ha chiuso ai posteri una via delle pivT 
frequentate al dolore ed alla morte . Parla ia 
stessa. esperienza in favore. 
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>ra vj<Je con orrore ^rtire i delitti cd il 
metallo^ Essa li obbligavi di trar pee 
lo Stato queir oro eh’ essi avevano per 
loro cercato tra il disordine ed 1 misfat- 
ti . Così Tantalo ardente di sete in mez- 
zo alle àcqtre, vendicava nell’ inferno la 
< sobrietà insultata. T Siciliani destinava- ^ 
no i loro rei al lavoro delle pietre. 
Portoghqi l’ impiegavano nelle scoperte 
^he per noi, apportarono pib vasti con- 
fai al mondò. La Russia ne popola i 
suoi deserti , 1* Inghilterra le sue Colo- 
nie . La -Gerniatiia gl’ impiega a strasci- 
nar le sue carrette, o galere da terra, 

€ gli Affricani li cambiario con mercan- 
zia . Saremo noi i soli a toglier loro la 
vita fri publicojie ad èsporli ad infetta- 
re- le publiche strade? Pct me ,sè innal- 
zato fossi al nobile uHiz.io di Legislato- 
re, oè richiamar potendo il buon ordi- 
ne , n^\per11 solletico della ricompensa 
nè per qtfdlo de’ buoni costumi , dovessi 
"comporre un codice criminale , comin- 
cierei dal* penetrar ben avanti nel cuor 
amano, fvi cercherei, di scoprire tra la 
mole della sua Organizzazione quali sie- 
no quelle che imprimono all’'amma mag- 
^gior energia e maggior attività , ed aven- 
dole yna volta scoperte, vi attaccherei 
come a punto Usso il primo arieflo delie 
mie leg^i . O' m’inganno d’assai, o il 
timor dell’ obbrobrio è il punto eh’ io 

cer- 
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cerco. Osservo infatti che la lòde rhen 
ci' piace , che il disprezzo ’^ci offènde , 
che -molti veggono sènza sèuotersr crol- 
lare l’ edifiz io della loro fortuna :-’ch e 
un gran numero mira impertucèabilmen- 
re il sepolcro , e mira senza impallj'dir 
re le catene , purché non sia T infarmia 
che le presenti . 

Ma qual uomo resìstè alla vergogna 
ed all’avvilimento ? Con jpari ardore con 
cui il Giapponese sr sqjuarcfa - H ventre 
per non divenirne la vittinja ; l’ Ingfese 
all’altra' estremità della, terra- Il previe- 
ne col vdcno o colla pistola , ‘Scorrete 
tutti i pa6i,, consultate- tutti i governi , 
non ve n’ è alcund' in cui 4’ ©obroj>rm 
non getti la natura in strane con vulsio^ 
ni .'^utsca scopjprtà è un raggio di luce 
per il i*egislatore; Qpesta è la* navo- 
che T’ attento "Pilota vede formarsi 
air orizzonte. Poni sul timone un brac- 
cio vigoroso*. T^ai vele son presso'^ gon- 
fiarsi, -ii vento è vicino a condurre tn 
-porto la tua Nave . Sì "poiché è di- fat- 
to ; L’ ignominia che oppritné l’ corno, 
c porta il' timore in tatto il èuo essere , 
non ha bisogno che di raccogliere ciò 
.che ell^ ha di piò orrido, e con questo 
perseguitare il delitto . 'Lp prometto . Il 
legislatore lo vedrà fuggire d* innanzi a 
lui, come la mobii .sabbia al soffio de- 
gli Aquiloni . Ne do un esempio^ - 
^ ' Tom IV, D Per- 
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, Pisrcbè il numera de^ diserforJ s* con-' 
Siderabile tra. di noi era si scarsa'nelle 
antiche l^pubbliche Parchi? col timor 
del disonore elle teneyana i spidati alle: 
loro- insegne ^ e noi col timor dciià mor- 
te ►Atene escludeva un. disertore dalie 
assemblee del popolo e gli chiudeva le 
porte de* Tempi ► £ Turiani llcondan- 
uavana a- comparire fa pubblico con a- 
biti.da Donna In Roma 11 vendevano- 
come schiavi; io altri luoghi venivalo- 
ro tagliato.: U craso' e le orecchie ► £' vi> 
sibife ^ conse dic^ ottipiamente P imraor-^ 
tal JNdontesquieu chf per un soldato ac- 
costumato a- dispreizarla >. la morte è: 
"una- pena- pii. leggera .. Non deve dun- 
Que sorprendere ch^ essa faccia poco ef- 
fetto^' non- ne fa alcuno y che im 
guanto r/obbrobtio le comunica ia sua 
azione - Togliete V iAfamia al pafì||olo,, 
niuno- temerà di ^salirlo - Forse la mag- 
gior parte si crederà onorata di perire 
par' una di quelle cagioni che nobilita 
la' publica opinione - Lungi dunque dal 
diminuire la forza di q^uesta gran mol- 
la^ niente oblierei per accrescere la sua 
elasticità . Che non puote il timor dei 
disonore r Ésso induce quella donzella ,, 
che un istante di debolezza rese madre» 
V sacrificar Ja natura - La freni dunque 
il timor d’ un disotìorc più grande - Le 
leggi che QOQ sauBP che strasciii^i^ all& 

J^Of- . 
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morte-, vi condannano quest’ infelice . 
Non*sarebbe ella assai più punita, se 
per un certo numero di giorni si espo- 
nesse nel mezzo alle nostre publiche 
piazze caricata di tutto il peso delia pub- 
blica esecrazione , tenendo strettamente 
abbracciato il cadavere eh’ ella privò di 
vita , la bocca appressata sulle livide lab- 
•bra , sforzata di respirare T odore infet- 
to e di pascere i suoi sguardi dello ^et- 
tacolo il più crudele ché^ possa offrirsi 
ad una madre., Gli Egizj non avevano 
altro supplizio per i padri eh’ uccideva- 
no i loro figli , La morte senza dubbio 
sarebbe stata per loro piti dolce, malo 
Stato avrebbe aviuo un uomo di meno. 
Dopo la perdita deli’ onore r la più spa- 
ventevole è quella della ^libertà . L’esse- 
re sensibile e fiero che si crede nato per 
comandar al mondo, aiDa-megiio non 
essere , che vivere per portar le catene . 
Erode presso i Giudei , presso noi le 
leggi Salica e Ripuaria , avevano cono- 
sciuto il secreto del poter coattivo. Il 
primo faceva vendere fuori del suo Re- 
gno il reo di furto con frattura # Le se- 
conde dichiaravano schiavo della famiglia 
del defunto 1’ uccisore che non pagava 
il compenso fissato < Felice umanità , se 
le carene della schiavitù non fossero giam- 
mai state formate che dalla giustizia e 
dalla legge . Ma che ! Intanto che ne’ 

D 2 de- 
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Jesecti la TJgre ri^ecta ri suo 
Foofip sitile rive del Senegai traflaca del 
' suo siimie ^ Vascelli sirièmpiorro di que- 
sta strana mercantia , e vamno a spar- 
gerla comè oir vi! concime sulle campai» 

^ gne deli’ Am,erica ? Oh nflei concittadi- 
ai ! se il zucchero , il cacao^ ii,csflfS no» 

r sono maturarsi che thic «ila le^be 
voi lontano, e venir poi a scacciar 
la frugalità dallé vostre fetftiglie che 
triti c g^ff nmanà sostanza ^ aprite 
le vostre prigio&i'i traspira te di là da^ ^ 
mari quei nwlfactorì che p>cr V abuso deN 
la loro lihcrtà hanno meritàt© !à schiavì- 
th ; l’ umanità saprà rasciugare le loro 
lagrime c vi applaudirà la ragione .* La 
difficoltà di vegliare su' di essi non vi 
trattenga , yi costerà n^no a custodirli 
che*^i -vostri Negri-; perchè questi non 
tcntcrantrohfiaidì scuotereil vostro gio- 
go , come quelli ; riftettcndo su’ loro di- 
Stri € snlh vostra ingiustizia . La co- 
gnizione decoro delitti ed una pena ben 
dovuta li piegherà facilmente al vostro 
servigio. Se abbisogna^ «f/efci ri- 
medi petcontencrli . ta legge vendica la 
mutilazione. Gli Egizi giudicav#oo que- 
sto supplizio maggior della morte, per- 
“'thè il sentimento, del dolore si propaga 
per un tempo, nàggiore , e lo impic^ 
vano a preferenza come men funesto alla 

'*oci*tà. Essi tàgUaMno te due nwm 

alli 
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alli monttarj falsi , e fdsificaton di ci- 
ratteri , di p^si € di misure , In ciò io 
non gl imiterei , Che fare d’ un uomo 
che non ha braccia? ma ad esempio lo- 
ro punirei le violazioni e la -rapina con 
un raglio che renda i’ esistenza peggio 
di niente. Come essi strappar la lingua 
,al traditore che rivela il secreto dello 
òtato , sarebbe a mio parere conciliar 
àbbastanza l’ interejse della le^gc . c 
gueilo deir umanità , Proviamo" ui^ aJ- 
tro roe^zo ancora per conciliare auesti 
due grandi interessi, > 

Immaginiamo un castigo col -Quale la 
Società sia egualmente al coperto dagli 
eccessi -d^lla scclleraggine che la disturba, 
e dai trasporti del zelo che la vendica, 
1- esperienza ci dimostra che T ozio fa 
lo scellerato. Nel suo seno si concepl- 

J- ? uomini 

avidi di beni altrui, per non essere in- 

binati a procurarsegli col loro travaglio, 
E loro piu molesta l’idea della fatica 
ehe il timor del castigo. L’esperienza 
c insegna m seguito che nulla v’ è più 
proprio ad infonder timore^ in un’ ani- 
ma j che 1 immagine dell’ obbrobrio c 
del disonore . Dunque spaventar con vie- 
ne u delitto. con ciò che la vergogna e ' 
la fatica hanno di più orribile. Nel mio 
piano sarebbero sempre tra’ ferri i piedi 
«d reo, perché non mi fuggisse. Le sue 
^ S brac- 
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braccia non resterebbero libere che per 
divenir 1* istrumento deila pena. Sulle 
sue guancie sarebbero impressi a segni in- 
delebili caratteri distintivi della colpa . 

'Per questa via non potrebbe ingannare 
la mia vigilanza. Gli sarebbe impossibile 
di nascondersi a’ suoi simili , ? se a di- 
vider andasse l’asilo dell’ Orso e del Lu- 
po, non avrei da temerlo. Con questo 
mezzo egli spargerebbe di continuo di- 
nanei a lui l’^orror de* delitti ed il ri- 
' spetto per le leggi . Sarebbe pure fad- 

• le di rendere questa impressione piu effi- 
cace . Sceglierci perciò quei giorni di 
solennità e di riposo, in cui la tranquil- 
lità , il vino , r allegria ristorano il col- 
tivatore e r artigiano, c di questi ione 
farei per le vittime della puLlica vendet-^ 
ta giorni d’afflizione e d’ ignominia , Li 
collocherei alle porte de’ tempi del Dio 
di giustizia . Ivi colla faccia lorda di 
quegli obbrobriósi caratteri impressi dal- 
la man del carnefice, legati ad un palo 
guarnito di punte di ferro con pesanti 
^ catene, esposti al caldo dell’ estate ed al 
gelo dell’ inverno, eccitando T indigna- 
zione degli uomini e Id rabbia degli ani- 
mali', mostrati con orrore come b«tie 
feroci , caricati di maledizioni che loro 
procaccierebbe Tldea sempre presente 
de’ loro delitti , bevendo a sorso a sorso 

a vista di tutti il calice della vergogna 
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« del dolore . Essi ecciterebbero ben me- 
glio r ampr della virtù , che lo spetta- 
colo de’-nostri patiboli e delle nostre ruo- 
te . E gli altri giorni non nascerebbe per 
•essi -il Sole che per far loro provare in 
lavori penosi un nuovo genere di sup- 
plizio, Le opere publiche , >i Molini , 
le Fontane-, -le Saline , le Petriere , di- 
verrebbero tanti generi di pena. Coll* 
ubbidire al dovere che mi ordina di pu- 
nirli^ avrei la soddisfazione di conser- 
vare quella moltitudine di lavoranti che 
noi impieghiamo, e che 1’ eccesso della 
faticatola corruzione delParia rapiscono 
alla società . Ma chi compiangerebbe il 
feo allorcbè andasse a cavar il sale, ì 
•marmi , i metalli nel fondo di quelle ca* 
ve di cui vi’ occhio spaventato non osa 
■misurare la profondità.? Chi lo compian- 
gerebbe allorché lo sforzassi a lavar co* 
suoi sudori quelle strade ch’egli infesta- 
va co’ suoi assassini ? S’ alza un gemito 
universale nel mezz;,o delle campagne. 
Perchè quell’ atatro non compie 'l’ in- 
cominciato solco ? Perchè è guidato dal- 
le deboli mani d’un contadino cbe pub 
appena sostenetlo? Vedo la moglie pian- 
gente correr dietro al suo sposo che la 
forza toglie al lavoro, tpa lungi d’ es- 
ser ammollito dal suo pianto , il soldato 
divenuto più crudele li strascina eirtram- , 
fci sopra- una publka* strada per consa- 
X> 4 mar- 
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jnarsr le forze che le campagne richiedo* 
no Qpgl cuore non né sareb|^ commòs- 
so ì Quai buon cittadino non desiderò 
la soppressione di tali angarie? Questo 
aspirato momento non è lontano. *A- 
d^rale. i rei .alla costruzione e àdatt^ 
3!fSne delle strade, c così,ailontaner«c 
il. flagello dalle càmpagne e ricondurrete 
ne’vilbggl l’allegria, e la fertilità . 

Le strade anzi' saranno migliori . L o- 
pcra^del ‘villano che non è continua 
dev’essere est;reman?ei#e ineguale , ed 
atìco difettosa f poiché la buona o catti- 
va- adattazione non . ha nè premio nè pe- 
na . Dall’ altra parte perchè -obbligarlo 
ai lavoro, come s’obbligherebbe un reo 
sopra del quale j suoi delitti ne danno 
a. diritto? -Osservate nelle pianure di 
Meofi quelle Piràmidi che fermano II 
viaggiatore .attonito e lo persuadono che 
i della terra hanno realmente ten-, 
tato di ascendere al- Cielo . Osservate 
quei laghUmmensi che 'difendevano nn 
popolo agricoltore dai ^cèprieej deLsuo 
lume . Osservate qjiéi sepolcri' ove più 
che sui loro.^rono scorga vati, la- gra^- 
déiza de* Faraoni . LrimmàginazKrne at- 
tointa dubita sc-di. tali prodig) è debi- 
tore r Egitto a’ suoi abitanti o a suor 

numi ; essi si fecero sotto gh ordini della, 
.glustfiia da braccia che il travaglio pu- - 
rifica dalle macchie ‘del delitto ./ Simili 

uiro-^ 
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ktromenti sono a nostra disposizione ; per- 
che non gl’ impieghiamo? L’attaccamento 
a’ vecchi usi vede da per tutto degli osta- 
coli ai nuovi. Io mi aspetto già di sen- 
tir esagerare la difficpltà di custodire e di 
render docile una turba di rei . Ma 1’ 

, imbarazzo di custodir un uomo sarà una 
ragione per u^iderlo? Tal- difficoltà si 
era resa forse insuperabile a’ popoli , di 
cui vi ho perorato ? 'Propongo un’ idea . 

Racconta Erodoto che gli Egizj , che 
' furono i maestri delle Nazioni , aveva- 
no un costume singolare per i cadaveri 
abbandonati. La città vicina era obbli- 
gata d’ imbalsamarli con grande spesa e 
far loro celebrare magnifiche esequie. 
Gl’ impegnavano così col mezzo del gran 
mobile dell’ onore a mantenere la sicu- 
rezza sul loro territorio . Ciò che io 
voglio tende allo stesso oggetto, e non 
è di tanta spesa . Incaricherei la comu- 
nità , ne’ confini della quale si fosse corp- 
messo il delitto, dell’ esecuzione, della 
pena del reo . Il capo di quell’ anno mi 
risponderebbe personalmente , e se la si- 
gnoria del luogo non potesse soccombe- 
re alla spesa del vitto e della custodia , 
la dividerei fui corpo degli abitanti . L* 
esenzione della fazion perfonaìe sarebbe^ 
per loro uti abbondante risarcimento . 
Sarebbe facile senza dubbio d’ immaginar, 
mezzi pib semplici e migliori per l’ ese- 

' cu- 
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cazloire dei jcastigbi c^e ho indicai, e 
sarebbe ^àalmentc facile di supplire me- 
glio alle pene capitali che proscrivo. Un’ 
Accademia che prówncsse per soggetto 
d* eloquenza la migHof maniera di rim- 
piazzare là pena di morte , meriterebbe 
,drayeral c<mcò^ tutti gli uomini che 
sa n no sentirc'é^casd re Possati o co estì • 

domini, xhé ’il gedio accende del sdò' 
fuòco, rii^ol^ere a onestà parte Moro 
sguardi! Io non invioierb loro la gloria 
di difendere con esito più felice la causa' 
'ddl’timanità. Qii desidera skiceramea- 
te tl bene, tion è geloso d’ esser solo a > 
farlo / Per me saro contento e ricom- 
pensato^ se pria che l’ Angelo djella* 
morte mi apra sotto piedi fa tomba , 

• potrb veder libera la nostra Legislazio- 
n'c dalla tirannia delle 'pene capirali. 

Oh Dio ! gettati come alla ciccatiti' 
mezzo allo .spazio , noi non occupiamo ' 
cf^ alcuni momenti ddr'^ternkà . Jeri • 
non eravamo veduti , dorbani saremo ri»’ 
cercati , c quando le passioni,. le malat- 
tie, il lusso, 1- indl^nza c la perfidia^ 
garegfiianp tra loro per tosHerci quest’ 
e^stenza "di pochi istanti , la spada' dellt^ 
giustizia ancora s’alzerà per abbreviarli / 
Custodirà dnngue il pastóre ìt^suo greg- 
ge divorandone una'pirte? Guai a me,, 
però' se pretendasi censarare la severità - 
di cui sk slòriano i mihistri’dellc nosti^i 
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leggi criminali i Confesso che queste leg- 
gi, che non sono opera loro, sono uo 
deposito affidato nelle loro mani da una 
autorità superiore, eh’ essi non possono 
alterarla senza colpa ; che il loro merir 
to è di far eseguire la legge, come.,U 
nostro dovere è di obbedirla , e che il 
rendersi men rigidi nella ricerca e nella ' 
punizion del delitto sarebbe per loro «na 
prevaricazione ; Lo confesso e con tut- 
• to il cuore lo ripeto , terminando la 
protesta , che in pari circostanze sostie- 
ne un magistrato U) degno veramente 
d’ esser chiamato il tribuno 'del genere 
umano. Lo dichiaro agli uomini timi- 
di, superstiziosi, adoratori d’ogni uso 
antico. Lo dichiaro agli uomjni violen- 
ti che pongono il capo della giustizia 
in una nube-, nè lasciano vedere che le 
braccia. Lo dichiaro a tutti. Sino che 
sussisteranno le nostre leggi criminali , 
mai cesserò di rispettarle come cittadi- 
no, ed impiegar tutta la mia opera a 
farle rispettar come magistrato. Ma co- 
me amico deir umanità , bramerò sol- 
lecitamente la riforma . 


Ca3 Discorso sull’ amministrazione della 
Giustizia Criminale. 
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. Sulfa Umaniti de^Hwdkf nel^ 
afhm’tui strattone dkita Ciu^ 
sti\la CrtmmaU ^ 


Se fa Giustizia <1 il primo ^vfre del 
Magistrato y T amani» ae dev* essere U 
prima virtù , Egli dev* e^ere^seoza pas- 
sione come Ja teggc,, ogni %^ai volta 
pronunzierà ia sua senienza» tra Upo^' 
cento ed il debole^ tra il riecnaceredi* 
tato ed II povera senx* appoco ma 
eù’ egli si guardi (K confondere questa 
impassibilità morale con quella durezza 
di carattere che scaccia dal eùoreil 
timento d* amanirà cóme una de^ez- 
za^ e cbe sempre mira 1* ingiutlizia aU 
lato' ^etla pietà - Se, il suo cuore non. si 
è Inai scossoairaspetto delia virtà’sven- 
Curata ^ se non ha mai sparse lagrime al-- 
la spettacolo dell* innocenza -oltraggia^ 
Ca y se non ha ricevuta dalla natura quel* 
la dolce sensitMlità che so6Tre ne* mali 
altrui^ fugga. lontana dai tribunali di 
Gittstfziii^ e porti altrove la suairedda. 
e tranquilla virtù . La spada delie reggi 
può< factlmeDtedivenÌTun>acrT)a reandfe 
sue roani ; e sarà tanta piÀ degna d| 
coiBpassione • quanto che » colpevole sea* 
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za rimorso, non saprà nè pore bagnar 
di lasritne le ceneri delle '.sue vittime. 
Così è . Lh vir^ù stessa* è pericolosa | 
senza i’nmaoità., c si devono , temere i 
suoi eceessi. Il Magistrato dunque che 
ama. la giustizia non si scordi giammai 
che bisogna amare '.gli tionitni , s’ evitar 
vuole errore nel . giudicarti Questo 
«entimento pfezròso <hvc mischiarsi con 
tutti i suoi sentimenti éd unirsi- alla ra- 
gione .peF^j>rcvenTre gli -éccessu Soprat- 
tutto usar deve di questo sentimento a t- 
iorchè 'errando negli oscuri sentieri del- 
ijb giurisprudenza' Grirtrina’Ie- cerca’ m 
i|rezz 4 > aÙ* ómbra della notte il colpevo- 
le che tero^ la- luce » o l’ itmoeente che 

la destdera * > .. ' . 

Io hft propongo oggi di parlarvi ài 
questa jparte imporrante dell* amministra- 
zione che vi è confidata. Voglio^ di- 
struggere ‘i pregiudizi , combatterei yi- 
zj , riehiamare i doveri . FortCmato nel 
,non‘ trovare , occupa ndoroi'in quesfr dif- 
fcreoti óggertt , che un’ occasione prezio- 
sa di render un omaggio pubblico alla 
vosfrà virtù .. A -RoWia'l^ accusa d’ un 
cittadino era considerata cóme un gran- 
de avvenimento , La Patria che, cono- 
^va' tutta 1* estensione de’ suoi diritti , ' 
non glieli toglieva che Con dispiacere, 

- e se qualche vòlta era sforzata d’ immo- 
larlo alla 'saa vendetta', 1*, appareccHio 

' del 
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sacrifizio faceva vedere la grandezzi 
della vittima^ Così non è tra di noi , 
Il cittadino accasato non pnb piu difen- 
dersi nelle assemblee del popolo, ne in- 
nanzi lo sguardo della libertà. Solo colla 
sna innocenza o colla sua colpa non 
gii è permesso di servirsi dell altrui 
eloquenza per sottrarsi alla pena, o ri- 
pulsar la calunnia Appena denunziato, 
jl silenzio delle leggi io circonda , la 
giustizia lo ricopre -colle sue ombre , ne 
ila per difensore cTie lo -stesso magistrato 
che dev’essere il suo giudice.. Cosi la 
nostra legislazione, diminuendo l asilo 
al delitto, sarebbe forse fattale all inno- 
x:enzà s’ ella non gli avesse preparati 
de’ prortettori vigilanti in eh ella 

ha scelti per essere i depositar; della sua 
autorità ; ed in questo momento giudN 
car do^^rete di tutta rim portati za e di 
tutta la difiScoItà del vostro rninistero 
Appresso gli antichi i costumi pubblici 
sostenevano il magistrato.. L’ amor della 
patria, il fanatismo della liberta faceva- 
mo nascere in lui tutte le virtù del suo 
posto, -e per degnamente occuparlo non 
aveva hisogno che d’essere cittadino, u 
<fi detestare i tiranni. Nelle nostre co- 
stituzioni moderne le funzioni del ma- 
gistrato sono meno luminose -e di mag- 
gior fatica . I nostri costumi , assolu- 
tamente indipendenti dalle nostre leg- 
Tùwo IV.> E §1 
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gi (a) , non gli danao tanta gloria , 
rnentre ha <|ei doveri egualrncnte prczio* 

/ si da adempire. Che farà egli dunque 
per adempir questi doveri ? In luogo del 
fanatismo qualche volta cièco della li- 
bertà , sostituirà 1’ amore sempre illumi- 
nato della virtù, Soprattutto egli nulla 
lascierà per isviluppare nel fondo del suo 
cuore quel sentimento d’ umanità col 
quale tutti nasciamo , e che dobbiamo 
riguardare come il piu utile de’ doni che 
la natura ci ha fatti. Questo sarà , se 
oso dirlo , tutta la sua coscienza . Quan- 
to più questa coscienza sarà delicata c ' 
sensibile, tanto meno temerà egli d’ in- 
gannarsi abbandonandosi alle sue leggi , 
In fatti voglio anco darvi le prove di 
questa gran verità^ Non v’ è che l’a- 
raorc deir umanità .che possa far acqui- 
stare ai magistrato le cognizioni di cui 
ha bisogno per giudicare gli -uomini , 
come non vi è che questa stessa virtti 
che possa garandrlo dall’errore de’ suol 
' giu- 

' Ciò ha 'bisognp di spiegaxicMie-. | cq^ 
stumi si modificano a .piacete, del .governo^ 
awi può dirsi che' sono i' effetto necessari^ 
delle lè*^gi Eplitiche di' ciascuno stato. Que-' 
ste legfti sonò quelle che determinano il rap- 
portò degli uomini ttkTdi loro; in seguito 
di questi rapporti diversajmente . combinati , 
nascor^fe aJfTezioni;, le abitudini dei pregiu- 
dizi che li uni^no'^ 
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giudizi. Di tutte le cognizioni neces> 
sarie ài njagistrato , la più in(|isp€itsabi- 
} e senza dubbio è quella del I* uomo • 
Senza* di essa vana sar^be ?U sua sag* 
gezza . La sua. scienza non serve che 
ad indurlo air errore, ed i principi cqit 
cui carica la sua memoria non gli oU 
^ frono che delle pericolose’ ^precauzioni 
contro il delitto clìe>fuggev^lla loro 
vigilanza o T innocènza che si nascon- 
de alla loro severità* 'i - ^ *’ • :-?■ : 

• D Filosofo che vuol acGuistare questi 
. cognizione difficile spoglia r uomo prima 
di tutro-quello ch’egli deve alle istituì 
doni sociali , e riducehdòjo all’ origina- 
ria semplicrtà , cercr scoprire nell! ana- 
lisi delle prime facoltà , della sua anima 
r princip; nascosti delle sue differenti 
operazioni . • Con un picciolo numero 
di sensaziqni e di bisogni T/oi lo vedrete 
successivamente componere tutte le par- 
ti del suo ente morale , concatenar le 
sue idee, sviluppar le sue inclinazioni , 
crear le sue passioni , determinar i suoi 
rapporti , e dopo aver conàbinato i di- 
versi elementi di forze^ che agiscono' so- 
pra di lui, spiegare i fenomeni che ne 
dipendono y e ritrovar gli effetti ch’esse 
devono produrre . Cosi il magistrato 
deve'smdiari i’fuomo. Lungi dal se^ 
rarlq -dalla società , nella società stessa 
considerar lo deve. Giudice delle di lui 

E 2 " azio- 





aironi, come nc comprenderebbe r. mo- 
,_rivr, come distinguerebbe in esse ciò che 
parte dalla passione da ciò'che prowene 
dal carattere? Ciò che è il frutto dell’, 
abitudine da ciò che attribuir si. detré 
alle circostanze? Ciò che è 1’ effetto de’ ^ 
costumi particolari da ciò che deriva da’ 

/ costumi generali? Come innoftre in mez-. 
IO de’ suoi nascondigli , delle sue fughe y 
de’ suoi rigiri , de’ suoi errori , trove- 
rebbe egli la strada sovente oscura e 
sempre secreta del cuor utnano se po- 
nendo' l’ uomo ili tutte le possibili co- 
gnizioni non . Io subordinasse a' tutti sH- 
avvenimenti da’ quali egli può dipende- 
re? II Filosofo nelle sue ricerche non si 
propone che la cognizione, dell’ uomo in • 
generale . L* oggetto del roagistratoi c 
più particolare . Egli vuoi conoscere gli 
uomini» .i.’ uno deve dunque più riflet-. 
terc, e r altro più osservare. Il primo 
' può" far un sisremgy- egli non nuocerà 
che a’ progressi delle scienze Il secqn* 

/ do deve temere tutto ciò -che s’ avvicina 
air errore ; egli affiiggerebbe I’ umanità. 
Tutto le situazioni . deir anima non so- 
no già egtìalmente vantaggiose a chi vuol 
. acquistare 4^sta imppptante cognizio- 
ne. Quello che vede gli «omini con oc- 
chio ■ d’ indifferenza ^non li cotwscerà 
mai . Messo in troppo grande distanza 
dall’ oggetto cb’cgli deve osservare , nc 

scor- 

y . ^ 
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scorgerà forse' i tratti principaii ; le 
ombrerdelicate che ii avviciaaao , le dif< 
ferenze leggère che li separano ^ i punti 
d’ onde essi si dividono o si Veonfóndo- 
Do , fuggiranno sempre alla sua sagaci tà . 

La sua fredda ragione conoscerà T uomo 
ogni volta che una causa unica e sem*' 
piice l’avrà determinato . Ma allorché 
queste cause saranno cornposte 9 ma al* 
lorchè una di esse non sarà'^sensibile'che 
per la sua unioìie colle altre, / tutte <.si 
celeranno alla goffaggine deile sue (Ope- 
razioni , e'sarà ridotto a servirsi\df con- 
' gettare in luogo del vero , a cui- non 
avrà potuto arrivare . ’ < 

. .Quello i per cui gli uomini sotto un 
oggetto di» disprezzo o di -odio, è men 
atto a'cottósccrii. li disprezzo è duro , 
l’odro è crudele ne* suoi grùdiz; , e co- 
. me la verità loro non piace che in quanto _ 
ella è odiosa, così rare volte la: ritro- 
vano. So bene cb’ è difficile incontrar 
esseri sì-nemief -dellà loro specie per 
aver sì funeste inclinazioni ; ma forse ^ 
n#n raro di quello che non si pensa, 
trovar degii uomini nati con inclinaziO'- 
ni felici , che posti lungo -tempo in pe- 
nose circostanze abbiano cc^tratto. una " 
'involpntaria abitudine di non vedéri gH 
altri 1 uomini che ■ nella figura odiosi^-, 
nèlia quale una volta la fortuna .li ha 
loro mostrati • Quanto compiango que- 

E 3 sti 
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stì tali y se la società ha lor confidato it 
pericoloso deposito delle sue vendette! 
Quanto rei saranno resi dai loro pregiu- 
dizi t Come si cangeranno agli occhilo/- 
ro i menomi sospetti iri certezze crude- 
li! Come le più leggere verisimiglianze 
diverranno terribili verità 2 Quanta pe- 
na avranno a distinguere 1’ intervallo 
qualche volta sì debole che separa T im- 
prudenza dall’ errore » 1’ error dal delit- 
to , il delittot dall’innocenza t Oh Dio t 
Non è che troppo facile il confondere 
tutte queste cose allorché no» si ha la 
ragione per guida e la verità per ogget- 
to ► Vogliamo non ingannarci giammai ,, 
o se Terrore è il necessario frutto della 
nostra debolezza y vogliamo che almeno 
non ci costi n^ lagrime nè dispiaceri l 
Amiamo gli uomini prima di cercar di 
conoscerli . No» vf è che l’umanità che 
ce li possa far vedere quali sono^ per- 
chè non v’è che dessa che li veda sen- 
’za passione e senza pregiudizio ^ perchè 
non v’ è che dessa che sappia ispirarci 
quell’ utile difìSdenza -di noi medesimi 
che coglie nel vero co» tanta maggior 
certezza y quanto più ella è i» guardia 
contro le illusioni dell’ anrop proprio , 
ed ì freddi sofismi della ragione y perchè- 
ella sola pub mettere nelle nostre ricer- 
che quel prado d’ interesse che fa nascc- 
Tc e sostiene l’ attenzione che producet^^ 
' - e 


/ 


^ scioglie indubbi}, e che non lascia a! 
^verisimile se noa cìb che un esame se- 
vero pu5 togliere . Anco l’ interesse è 
non solò la misura delle nostre cono- 
scenze, ma ancora delle nostre azioni* 
Se la natura non è la stessa per lo spet- 
tatore distratto dalle sue meraviglie co- 
me per r osservatore curioso' de’ suoi 
fenomeni , s’ elia non eccita in uno che 
una commozion passeggierà e sterile, in- 
tanto che i* altro immerso in riflessioni 
profonde cerca a scoprire il secreto delle' 
sue operazioni e rimontare alle cause di 
cui egli ha gli effetti sotto gli occhi , 
ciò è perchè il primo non vede che un 
oggetto di divertimento e piacere, do- 
ve il secondo scopre un oggetto di pia- 
cere , di meditazione e di gloria . 

Ora il magistrato che ama gli uomi- 
ni, quanto sarà egli interessato a cono- 
scerli' Ch’egli esamini solamente che un 
errore leggero bastò piu d’ una volta a 
sacrificar l’innocenza. Ch’egli rifletta 
sui mali irreparabili che può strascinar 
seco quest’errore. Un padre piangente 
in silenzio sopra le ceneri d’ un figlio 
immolato sotto i suoi occhi, accusando 
gli uomini imprudenti e crudeli che il 
condannarono , attendendo nel seno del- 
la miseria una mo^rte ormai troppo len- 
ta che termini i suoi giorni consacrati 
ali’ ignominia ; una madre furiosa nel 

£ 4 auo 
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sao' dolore interessando ratta la tiarart 
sua disperazione r calanmando le 
uiii e la vi?S, alzandosi .contro tra 
Dro eh-’ eila crede sordo alle sue §r'4® f 
f be^emnjiandOrP» att^e 

B'rS'rss» 

n ivi Stringendoli al su» 

«no agitato /e mischiando le sue lagrN 
^^a Selle che sgorgano dai. loro, oc- 
"kì. risnardandoli con aria turbata 
? òr Scendo con profondo sentimento 
amarezzar Egli morr qual reo, e 

«ni vivrete nell’ obbrobrio » . 

ÒSnto terribili e forti son questi og- 
«em Se mal grado T atroce (rivolezza 
' nòs^ costumi non v’è fra noi alcur 

no sV. indifferente P.« ^ “dUi^ 

on niMÌ 4 entinrenti di terrore e ai jjic- 

tà’,%ale interesse "9”. 

r-bbero nel magistrato ^ di cui 1 
- se'nsibile o^bz^sce sforz^^ dol« 

impressiom ama"nta « assicurarsi 

fini metterà alla sua curiosità. £ . 

rrmtfie ran- 

IfS ‘''SJiFe^e I 

f’ ètf, osservar la differenza morale dei- 
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s^s-i f trovar la maniera dr vedere e sen- 
tire particolare a ciascun uomo. Da que- 
ste distinzioni primitive <fedurre le vir- 
tù. che loro sono proprie o i vizj di cui 
possono esser capaci f rimontar all’ori^ 
gine delle passioni , seguirle nei loro 
sviluppo e nel loro progresso, determi- 
nar il loro grado d’ influenza sulla vo- 
lontà , trovar nei sofismi y. di cui essi so- 
no r origine, i principi di tutti gli er- 
rori, gli elementi di tutti i delitti: or 
levarsi al di sopra^ della tempestosa re- 
gione degli umani interessi per meglio 
scoprire ove si formano le tempeste che 
la lacerano, ora abbandonarsi all’ impe- 
tuosità de’ venti che l’agitano per rico- 
noscere sino a quai punto si può can- 
■ giare la loro direzione , o opponcrsi alla 
lor forza . ^ Dopo aver moltiplicate le 
osservazioni , 1’ esperienze , le ricerche, 
discendere nel proprio cuore per inter- 
rogar la natura, sottomettere al suo esa- 
me i numerosi fatti che si sono raccol- 
ti . Dalle riflessioni che fa nascere questa 
comparazione estrarre tutti i necessari 
principi per pervenire alia cognizione 
deir uomo, e oos* pronunziare in un mo- 
do certo sulla moralità delle sue azio- 
• ni vale a dire sulla loro conformità o 
sull’ opposizione con la legge che le 
giudica e che ne dev’ essere la regola, 
Ecco ciò che far deve e che farà il ma- 
gi- 
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gistrato y a cui i’ umanit.^ apre gli oc- 
chi sull’ estensione de’ suoi doveri e sul- 
la difficoltà di; adempirli , Per quanto 
penosa sia la carriera che a lui si offre, 
non temete ch’egli esiti a correrla, e 
molro^ meno- che nel corso si arrèsti . 
Un giorno avrà forse bisogno l’ inno- 
cenza d’ un appoggio , l’ ignoranza d’ un 
interprete , la* debolezza di un difenso- 
re; e poiché egli dev’essere questo in- 
terprete, questo appoggio, e questo di- 
fensore , si crederà giammai abbastanza 
illuminato per adempire si preziose e sì 
terribili funzioni ^ 

Da ciò derivano-, allorché bisogna pot- 
rc in chiaro un delitto , quella rara sa- 
gacità che proporziona sempre la gran- 
dezza delle'prove alla possibilità dei de- 
litto, quella abitudine di sentir il vero 
che rigetta come per movimento invo- 
lontario tutte le circostanze che non so- 
no in natura quell’ ottima diffidenza 
che nulla trascurando di tutto ciò* che 
può dissipare la sua incertezza osa du- 
bitare ancora allorché la pubblica opi- 
nione comanda di crecfere , quella delica- 
ta previdenza che, nelle ricerche in ap- 
parenza minute, prepara da lungi un 
asilo alla debolezza delle risorse, alla 
sventura deli’ armi, alla virtò . Da ciò 
ancora proviene , allorché bisogna dìchia- 
’iàre alcuno reoi qaell*'atteozione scrupa- - 

io- 


Iosa ad istruirsi tki carattere dell’ accusa- 
to y a confrontarlo coi delitto secondo L’ 
espressione d’un celebre magistrato per ri- 
cercare se il delitto convenga a’suoi costu- 
mi >alle sue relazioni , alle sue abitudini • 
Queir arte difficile di giudicar dei te-, 
stitnonio prima d’ apprezzarne la depo- 
sizione y di distinguere nella semplice es- 
posizione del fatto i’ interesse che si ce-, 
la , il pregiudizio che ci accieca , l’In- 
credulità che inganna ^ 1’ odio che vuol 
nuocere . il fanatismo che nasconde i suoi 
furori», fa ragione ch’espone i suoi timo- 
ri » la verità che non ha che un linguag- 
gio , e la menzogna che tutti li imita • 
Queir arie pih difficile e mille volte pih 
preziosa ancora di riconoscere l’innocen- 
za sino sotto le apparenze del delitto » 
di Mlvar la virtà fino dalle sue proprie 
insidie nelle risposte d’un reo » di sco- 
prire gli errori d’un uomo giusto inti- 
morito. dalla presenza dei suo giudice , 
spaventato dalla vista delie catene, e 
che sunco di lottare contro la crudele 
sagacità delle leggi s’ abbandona egli stes- 
so a tutta la loro severità* Da ciò fi- 
nalmente deriva, allorché la società chic*' 
de una vittima > quella saggia timidità 
che paventando sempre d’eccedere la 
misura delle sue vendette cerca conci- 
liare il minor castf^ del reo colla 
maggior utilità publ^lica * 
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•Voi sapete; td aaa- fatai esperien 2 a 
lo insegna a tutti' gii tfòtnini , che i vi- 
zi crescono neir anima nostra accanto 
alla virtù , il fuoco delle stesse Passio- 
ni IL fa nascere , e qualunque shfla dif- 
ferenza che v’è tra roomo giusto e^fb 
scellerato > questa differenza è men só^ 
ventc . il ' frutto del loro carattere che" 
l’eletto tiel loro destino.. Il tale si è 
smarrito per - le ^e dell’ infamia , che 
giammai avrebbe abbandonata la carriè- 
ra deir onore,' se la sorte posto 1* aves^ 
se in circostanze meno funeste . • Mirate 
quella famiglia iddigentè ma laboriosa 
coltivar, in pàcc ik tenue retaggio de’ 
woi maggiori ."'felice nella sua povertà',' 
«la non conosce uè iViroperioso bisogno- 
delia qwscria,' nè l’ozio inquieto dell’ 
opulenza .^C^ni giorno ha lè stesse oc- 
cupazioni , gli stessi dovéri , c tutti i le- 
gami nei travaglio l’dncatenano eziandio’ 
alla virtù'. .jSe la sfortuna cessa per utis 
fomento di rispettar la - suà debólezza , 
fe. l’ interesse si risvégiia per divorare lè 
tranquille sue possessioni, oh dio! thè- 
diverrà .l’asilo def costume e della po- 
vertà laboriosa.^ (^ai^tetri vapori si sol- 
levano dal fondo di queste anime sì pure 
tranquille.^ tinnii a quei liquori be^- 
nefici che non si sublimano ‘che per coii-^ 
\rercirsi in. veleno. .Essi non ferroentaÌK^ 
nel seno del dolore, che per-ispogliarer 

d’ 
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d’una pietà omai-inutile . La mano del- 
la disperazione svelie da ^uei iacerati 
cuori il germe d’ogni virtù. La crudel 
necessità loro addita fremendo la via dei 
• j o*‘*’^ndo delirio al quale 
SI abbandonano non odono che la voce 
della vendetta, c non pensano die a mis- 
fratti. ^ Hcco i delitti del povero* ecco 
1 istoria di quasi tutti i delitti. Vi é un 
punto, di Ja dal quale i nostri più dolci 
^ntimenti divengono sfrenate passioni. 
Questo punto in cui h virtù finisce dà 
incominciamento al delitto. Il dolore la 
cancella nelle anime sensibili , il biso. 
gno nelle anime deboli , ed è quasi sem- 
pre la fortuna c^e prepara alla giustizia, 
le vittime eh ella va ad immolare sopra 
i suoi altari ^ Senza dubbio, francamente 
lo dico , senza dubbio non appartiene 
che alia legge d’ essere la distributrice 
e a depositaria delle pene. Niun uomo 
sulla terra tia ricevuto dalla società il 
poter di punire arbitrariamente un al- 
tro uomo , e nei principi del dritto po- 
i-itico li magistrato , Qualunque egfi sia , 
non è. che il principa] testimonio della 
condanna dell’ accusato . 

Ma poiché la nofh-a legislazióne è 
tuttora imperfetta , poiché abbandona 
bene^ spesso a tutta l’incertezza dell’ 
opinione la scelta e la mi'iura delle sue 
vendette, e soprattutto poichiè nel nu- 
me- ' 
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mero dei delitti ch’ella denunTÌa alla 
vostra severità , noi vediamo piìj travia- 
menti che colpe , perchè in tutte le cir- 
costanze nelle quali la legge abbandona 
il magistrato a’ suoi propri lumi o alr 
meno non gli offre che difficoltà e dub- 
bi, qual ragione v’ è ch’ egli non abbia 
d’ascoltare le voci soavi dell’ umanità? 
In luogo d’ impegnarsi in oscuri cementi 
ed in incerte conseguenze perchè non si 
occuperà a stabilire tra la pena e il de- 
litto quella felice corrispondenza, senza 
la quale le leggi sono senza morale {a) , 
il cittadino senza libertà? Ah ! s’ egli, 
ama gli uomini, non si lascierà fuggire 
una sì preziosa occasione per contribui- 
re alla loro felicità . E per quanto de- 
boli siino gli sforzi della ragione contro 
la tirannia dell’uso e del pregiudizio , 
che non si deve promettere del proprio 
zelo e delle proprie cognizioni ? E* dun- 
que vero che nonv’è che l’ amore dell’ 
umanità che possa far acquistar al ma- 
gistrato la scienza necessaria per giudi- 
car 


Le leggi sono senza morale quando 
con cgual pena puniscono diversi delitti. Es- 
se sono sempre pericolose perchè confondendo 
troppo sovente 1’ errOr del delitto, ingannano 
la coscienza d’un infelice , e Io' abbandonano 
ad una funesta indifferènza che gli fa- vedere 
coir occhia medesimo delle azioni ch’ esse non 
hanno distinte . 

/ 
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car ^li upmini. Ma, vi sono errori dai' 
<3uali non ptfò difendere ia scienza, c* 
passo a dimostrare icfee non v’ è che Ta-* 

”’9f^--aena verità che abbia ^rza*a di- 
struggerla . ^ ’ r ^ ^ 

Primo, ^ La cagicme, pià universale de-‘ 
errore delio spirito stimano è la pre- 
venzione* passione tanto pih funesta' 
guanto ene ,é attaccata alia" natura , e 
ehe 1 umana saggezza^ xSie può mode-' 
rana > -ffoterebbe .invano di distrugger-' 

stato penoso' 
‘ :^3to per godere , è in uno 

suto di violenza finché alcun oggetto- 
determina , Anzi non è forse 
possibife eh egli esista un nrofiteato senz’' 

nmare A . .. 


: -» = bcdoii , che f ' odi 
i.a^orcppr^aconp successivamente ..w, 
s^p euor^.* Certo si- 1 è che tn tto quel 1 o' 
^^de; Bj. moltiplicore'i'dùbbii o a 

jndeterminaiione^ 
-pan ul suo spirito che al suo* 
cupr^ l^ten^ione clic vede il suo og- 
*flf ^wscuho de’ suor punti , la •ri-< 
nou forma- ifn giuÀzio iseo- 
li t consegueniBc, qnelìa ragio- 

nc se vw che, deli beta prima idi sceglie- 
re , e cne.no^sceglic sehiza avcr calco- 
latii motivi, Tgttev^éste ijualità sonai 

più 
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plb rare che non si pensa ^ ed il piti 
saggio non è già anello solamente <^e 
una volta determinato rimane ancora 
bastanza padrone di sè stesso per deteV- 
minarsi se fa bisogno ai contrario . Non 
ci maravigliamò dun^né di- oneilà folla 
di asserzioni temerarie che sfuggono tut- 
to -giorno neUà società alla nostra im- ^ 
pazienza, e senza pretendere una perfe-r 
zione^che non esiste in natura riservia* 
mo tutte le forze deila nostr* anima per 
quelle triste occasioni nelle quali come^ 
giudici sovrani delia vita e della mòrte 
bilanciamQ sui capo de’ rei la spada che 
ci é confidara. * Strana condizione della’ 
verità tra ^ uomini-l Perchè mai quelli 
a’^ quali, pi b importa di conòsceria so^ 
coinè gK aM sommcMÌ nell’impbro 
errore e del prcgmdizio ? Invano vórrd; 
dissimularlo • £a pccvenzienè S d* brdì- ‘ 
Bario. una debolezza; Nel Saltuario del* 
le leggi eltó è- sempre un deiitto^Kc di 
tutti i delitti questo .-è il pih facile a' 
commettersi - 'Voleva «coprirvi le insidie 
delk prevenzione , Voi V awrestè vedo? 
ta unirsi' a. toltele virtù percòrmràpét-' 
le tutte ,» • svia r - il giusto , • mga^tìiar 
. severo, sedurre il sensibile. Voleva ’p^; 
servare i suoi progressi - voi T avreste 
vednta^cans^ante còme ilmostroì' spirito , 
variata come i nostri gusti ,y come i no- 
stri amori « .tingersi , 'per cosi dire , ' dei 
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Colori p^tjcolari di ciascun carattere, 
€ portarli m seguito sopra gli oggetti 
per isfigurarii a suo gr^ido . VoJea de- 
plorarne Je sue conseguenze , voi l’avre-P 
ste veduta circondare il capo dell’ inno- 
cente di tutte le apparenze dell’ iniqui- 
fiiostificarc così a forza di verisi- 
miglianza e di virtù la scelta delie infe- 
lici sue vittime . Ma il solo genere di 
prevenzione di cui parlar voglio, ( p^.‘^- 
cnè questo é quello dal qu^lemen cer- 
chiamo a difenderci ) è quelTamore per 
tutto CIÒ eh’ è straordinario, che ci por- 
ta a credere tutto quello che s’allonta- 
na dall ordine comune, dagli avvenj- 
menti , e_ dai costumi. Nè crediate già 
che ciò sia una di quelle goffe intlina- 
zioni o di quelle passion-i popolari da 
CUI la soia dignità del Magistrato pos- 
w garantirlo; se bisognasse cercar altron- 
dc che nel cuor umano le prove c(’ una 
venta troppo certa , che fecero quegli 
uomini che 1 errore ha tante volte im- 
molati sugli altari della giustizia . Apria- 
mo gli annali della giurisprudenza cri- 
rainale./osserviamo i diversi generi di 
accuse che hanno ingannato i lor giu- 

' per un furto turpe 

tradì la confidenza del suo amico (a), un 

' ser- . 


(O I-aPgladc, 

Tome iV. 
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sm icore per lunga tempo feJefe cBe sul 
finir de’ suor giornr assassina il sua pa- 
' drone ù) > tenera padre che scanna 
i suoi figli, un figlia rispettosa che at- 
tenta alia vita di sua madre , un gio- 
vane savio che divenuto iraprovisaraen; 
tc sceFerato, termina con un colpo df 
. pugnale gli orrendi piaceri che aveva 
sustato coll’ infelice oggetto della- | 

cfàssione (<•) v. sempre delitti irnpreyecm- 
ti, o misfatti che fanno fremere 1 uoja- 
liità , come se fa nostra barbara credulità 
non attendesse che queste terribili occasio- 
ni, in cui non si può ammettere T esisten- 
- za dei delitto,senza oltraggiarla natura • 
Sarebbe dunque vero ch*‘ esistesse nel 
fondo del nostro cuore una disposizione 
di credere il male , contro la quale è mu- 
tile tutta la nostra ragione^ Saremmo 
noi empi l Non mai y. ma noi siamo de- 
boli ► uomo che cerca sempre il ri- 
poso , teme tutto ciò che glie lo procu- 
ra* Le sensazioni troppo ifwformil an- 
noiano • Una successione d’oggetti trop- 
po uniformi gir dispiace. Avido di tut- 
to ciò che può destargli il piacere delia 
sorpresa , cerca con una pueril premura 
oggetti di meraviglia , spettacoit che lo 

sor- 


00 Lehnm . 

Cb Montbailir • 

^c) Lo sventurato caso di - 
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sorprendano , sensazioni che non ^bbfa 
ancor provate . Se in uno di questi mo- 
menti di noja, che il silenzio delle pas- 
sioni fa nascere , gli vien annunziato un 
avvenimento singolarcj^ egli locì’ederà, 
perchè è stanco di non agire, perchè ha 
bisogno di essere scosso, e se questo av- 
venimento fosse un delitto , lo credereb- 
be più facilroenre^ancora , mentre egli 
proverebbe una commozione piu forte c 
più durevole (a) . Così la nostra credu- 
lità è per così dii^e 1’ opera della nattj- 
ra. Con un’anima che ha dei bisogni, 
con una immaginazione che tanto in- 
quieta per soddisfarli , non v.’ è opinione 
che non siamo capaci di adottare , nè 
pregiudizio che convenir non possa qual- 
che vojta alla nostra debolezza. Guar- 
diamoci dunque di ascoltare quella ra- 
gione orgogliosa che creder>do posseder 
la saggezza con una specie d’ impero , 
osa credersi inaccessibile agli errori vol- 
gari . Oh Dio ! il nostro amor proprio 


. 0)1^ esperienza c’insegna , che la pigri* 

Zia c naturale all* uomo, ch’egli gravita sem- 
pre verso il riposo come i qorpi verso il ccn* 
tro . Che sempre attratto verso quel centro-, 
VI ^pebbe sempre attaccato, se non fosse ad 
**f3nte ributtato da due specie di forze 
che gli sono comunicate, I* una delle fortf’ 
passioni j.Paltra dell’odio della noja. 

F 2 
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non isdegna già sempre disfarci traviar 
con destrezza . L’ illusione che capa- 
ce > non è quasi mai quella che ci avreb- 
be dovuto sedurre , ed allorché la men- 
zogna ci sfugge q-uando la verità gravi- 
ta sulla nostra disingannata coscienza , 
è ben rara che noi non abbiamo adar- 
tossire dei motivi secreti che hanno dc»^ 
terminato i nostri giudizi .. L’ amore il- 
luminato degli uomini wa la primiera 
passione del magistrato e 1« prevenzio- 
ne non farà per isv Urlo che degli sfor- 
zi impotenti^ Se il magistrato che ama 
gii uomini soffre all’aspetto d’uo ac- 
cusato > se è per lui dispiacevole il pu- 
nir un colpev(^e, dev’egli esporsi per 
una fretta pericolosa a condannar un in- 
nocentei Che l’ opinion puWica gli de- 
nunzj un delitto straordinario ^ che i 
cittadini spaventati indichino la loro vit-' 
rima che la virtù medesima mormori 
di non essere vendicata , attenta a mi- ■ 
surare la verislmiglianza sulla natura , . 
voi Io vedrete dubitar ancora in raezzo- 
alla generale certezza ^cercar delie pro- 
ve allorché il popolo ha già pronunzia- . 
to la sentenza, e intanto che forse sr - 
accusa la sua indifferenza ^ impegnarsi 
in difficili ricerche per giustificare T a- 
roanità d’ un delitto che la disonora • 
Secondo. Una seconda sorgente d’ ep- 
rorì non meno fatale della prevenzione « 


ihJnr 

f. Siali d'innaazU tó «n» 

^' ■presenta s^oli J ' ella ce 

?og«iVe eie /idi- frivole p“ 
‘ abitadine é in iella società 

Se , Sia pietà * sia dJh^^ liete della leg- 
•tBo eoa una specie eedia- 

f’ fr''>‘‘?a/i di ««Gstarsr 

■ trarre alla sua leeertà^^A" W- 

v*f presente Jom itmir '• QPsiuaooe sia 
* '“i fi deiitto ii™oirf «''infamia 

nion puhlica Srado^ l,* qdL 

tip tóie Jeggi'^®ff '"»o nei santua- 
«he una vana autorità *ce°T ” "'"tS* 
magistrato resiste al ^^ggezza 

gii ispira comi . ^ ^O’Pero, ai- 

■ inquieta prudenza e V° 

aver b/ia?ciato con ^opo 

Licata i é’-versi 

teme ancora .giu<// 2 ;, 


aa/ ricco / Contm 7; ì • , ^ «'SMn- 
sw alla severità. cotirrn^/rS* ?PP^auc/i- 
8^0 udir le voef per me- 

vjenesordiaqnel/e^in^^^^ si di- 

•son /atte quelle ^^er lui 

^c. qqali esdami da°L^ ^^^nialità contro 


tu- 
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tuni che assediano^ i sepolcri . La legàc 
li opprime e continuamente li minaccia . . 
Appena è denunziato ua delitto, H po- 
vero è divenuto il primo oggetto de’ suoi 
sospetti . Il ferreo s'uo braccio Jo pren- 
de , e 1’ infelice svelto a forza dal seno 
della società, va nel silenzio del I5 car- 
ceri ad attendere che una tarda giustifi- 
cazione lo renda alla sua famiglia., 0 che 
una condanna ancor pih lenta determini 
gli ultimi istanti della morte lenta e fu- 
nesta , di cui egli è di giorno in giorno 
la vittima . Se V infelice potesse rispon- 
dere , se l’ abBie/ione del suo stato non 
avesse messo il freno del rispetto e della 
vergogna sulla sua lingua : che feci , di- 
rebbe , per meritare un trattamento si 
barbaro ? Si sospetta di me , ah ! pur 
troppo è vero , che il povero sempre av- 
vilito , sempre dìsprezzato divien facil- 
mente vile e spregevole . In un cuore 
abbattuto dall’avversità, non si svilup- 
pa senza ostacolo il sacro amore della 
virtù . L’ indigenza distrugge le forze 
dell’ anima,, e tale tè,fben lo so, il suo 
funesto destino , che in Qualche modo e 
rendergli giustizia il credere difficilmeo; 
te a’ suoi costumi . Ma quando io fossi 
colpevole., il mio delitto non è dunque 
quello della fortuna ? Voi volete eh’ io 
rispetti le leggi della società ; che ^ce 
ella per me che or si vendica si crudel- 
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mente ì L’ odio del vizio è facile senza 
dubbio a quelli che in più felice sitoa- 
aione non fianno a temere orrendi 
- consigli della necessità « Ma io avvilito 
dall’ «opinion pubblica., oppresso sotto il 
pcw della fortuna del ricco, stretto con- 
tinuamente tra il bisogno ed il delitto, 
oual altra libertà mi resta che la scelta 
del delitto? Oh miei giudici Voi sie- 
te uomini , Degnatevi spogliarvi un mo- 
mento della porpora onorevole che vi 
distingue , e vestirvi dell’ esterno umi- 
liante deir indigenza , e ditemi allora , 
'Se sotto queste vesti d’ obbrobrio e d’ 
ignominia , ditemi se vi sarà facile amar 
la «virtù « . Se si dovesse far distin- 

^ azione tra nomo e uomo , ella dovrebbe 
essere tutta in avvantaggio dell’infelice. 
Le leggi non fecero abbastanza per il 
ricco proteggendo il suo lusso, veglian- 
' do su i suoi piaceri, e divenendo in cer- 
to modo complici de’ suoi eccessi ? Ed 
il povero perchè è inumanamente spo- 
gliato di tutti i diritti dell’umanità, per- 
chè più non gli resta a difendere che la 
sua esistenza, de v’ essere sacrificato sen- 
za riguardo alla loro severità? E se il 
suo sacrifizio divien necessario, perchè 
aumentarne ratnarezzasacfificandolosen- 
za ^spiacere ? Non è già eh’ io voglia 
.diminuire il giusto orrore che il delitto 
aspirar «al magistrato , Mas’ è v,e- 

F 4 rb 
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•fo che hotnini sono più, cÌ€^)oH che 
scellerati ^ se le azioni stesse più srego> 
late sono meno gli effetti cT uno spirito ' 
. che le combina-,* che d’ un cuor che si 
svia dal sentiero della virtù , perchè gli 
altari della giustizia non saranno guai* 
che volta irrigati di lagrime^ Penetrare 
in quelk’ anima macchiata dal rimorso e 
- dal delitto , rimontate alla sorgen^ie del- 
^ ie sue ree abitudini, osservate se‘ potete 
tutta la profondità de’ suoi attentati e 
vedrete ben tosto che questo mostro , il 
di cui aspetto vi- aveva spaventato, me- 
rita ben più la vostra pietà che il vostr* 
odio, ed ascoltando dall’ impura ^ua boc- 
ca eh’ egli sarebbe ancor giusto se non 
'fosse stato infelice , che la sua infamia è 
' , opera de’ suoi bisogni , che la virtù mor^ 
mòra ancora in fondo d’ un cuore di cui 
il vizio si è reso padrone, voi gemereste 
Jorse sulla severità dei doveri che la leg- 
ge v’ impone , ' forse compiangereste lo 
'sfortunato , sùNcapo del quale voi siete 
vicino a far cadere ia spada della loro 
vendetta . No,, io non sono P apologi- 
^sta del delitto ^ ma non voglio che si con- 
fonda il delitto col colpevole E que- 
- sta , òso dirlo ^ è lasoia distinzionoìSife 
le aleggi autorizzano.' Siano poi i 
’ dioi pià ricchi o più poveri j più piccoli 
' più grandi ,'^iù potenti o più déboli , 

* njtl Santuario delle leggi dlvono^àpàtife 
' ’ \ - tut- 
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tutte queste differenze. L’uomo resta 
solo innanzi al magistrato, e se la legge 
lo spoglia senza riguardo di tutti i dirit- 
ti della società , 1’ umanità più dolce gli 
rende in quel momento terribile tutti 
quelli della natura, e vuole ch’egli sia 
rispettato sino nel suo supplizio {a), 

^ Terzo . Finalmente il terzo é più pe- 
ricoloso di tutti i viz; da cui deve guar- * 
darsi il magistrato , ed è T abitudine di 
giudicargli uomini. L’abitudine di giu- 
dicar gli uomini ! sarebbe possibile che 
la vista d’un accusato tra catene non fos- 
se per voi il più terribile ed il più nuo- 
vo de’ spettacoli ? Che allorché l’infeli- 
ce trema a piè degli Altari ove già scor- 
apparecchi del suo sacrifizio, 
allorché con mano tremante si sforza di 
togliersi il velo della morte che si sten- 
de sopra il suo capo, testimoni de* suoi 
dolori , della sua disperazione , delle sue 
lagrime, possiamo mostrarci insensibili ? 
E la fatale abitudine di veder degl’ infe- 
lici, soffocherebbe in boì sino quella 
pietà naturale , alla quale ha diritto o- 
gni essere che soffre ? Diciamolo pure 
liberamente, la prima volta che noi ab- 
- biamo sottoscritto la condanna d’ un ac- 
cusato , non abbiamo potuto a meno di 
. non 


- ^ Ca) La pena di morte deriva dal diritta 
di punire , o è un abuso di questo diritto . 
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non gemerc'sol rigore déne obblfgaziò^ 
oi cbe la giustizia impone al magistra*^ 
tb« Mille riflessioui ansare hanno tur* 
batà ia nostra ragione » miHe fentinsen-^ 
d cràdeli. lacerata T ansna nostra . Sor* 
presi di trovarci così' sensibili^ Siasi- 
xnavatno io, secreto ia nostra debolezza,' 
e „ per uno sforzo potente m-noi mede- 
’siint ,, potemmo determinarci a condanr 
care un colpevole. 

Mi ogni ^ualvdìtaw è rinovara quest’ 
c^ida scena , abbiamo noi provata la 
stessa' commozione ? tràta uniformità 
dei delitti che ooi abbiamo a pntiire, non 
ha ella insensibilmente cancdlati i nostri 
primUentimentii. Noi stessi per ottener 
qu«ra specie, d* Insensibilità eh'esàge la 
Jcggt , non abbiamo cercato con una pre* 
canzion temeraria spogliarci del resto d* 
una sensibilità ella tipo conosce , e 
che noi. falsamente crediamo indegna de’ 
suoi ministri? £ di guanti pregiudizi Pota 
fa mai ia sorgerne questa colpevole abt^ 
tu di ne? Perchè in un accusato non abbia- 
ino costantemente nor ritrovato che ufi 
colpevole , ci siamo forse aisostumati 'l 
non più vedere tnnocentr ? Perchè nel- 
ie stesse condizioni quasi sempre abbia- 
mo ritròvato^glì stessi' delitti , il modo 
coL^uale un uomo esiste nella società , 
Bob fu qualche scolta 41 tnotfvo dellaziia 
coodanog? Per , sottrami 4dla uo/a d* un 

t ' • • , 
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esame troppo severo , non abbiamo no! 
sostituito secretamente all’ osservazione 
esatta e dettagliata de’ fatti , certe massi- 
me generali chesono di venute come prin- 
cipi frivariabili dei nostrigiudizi , le re- 
gole infallibili della nostra giurispruden- 
za ? Queste massi me fortifica te da un lun- 
go uso , non indebolirono esse a gradi 
quella ragion delicata e sensibile che non 
potria essere sorpressa dal delitto , ma 
che sa pria ben far conoscere l’ innocen- 
za? Oh Dio* Noi piangiamo la memo- 
ria di quegl’ infelici che vittime della 
prevenzione o dell’ impostura , troncaro- 
no con una morte vergognosa una vita 
tutta intiera consacrata alla virtù . L* 
ingiustizia evidente della loro condanna 
si rese infelicemente celebre , ed i loro 
nomi scritti a caratteri di' sangue negH 
annali della magistratura , gridano alta- 
mente contro Timperfezion delle leggi, 
e l’imprudenza de’ loro ministri. Ma 
sono questi i soJi errori che noi abbia- 
mo a deplorare ? - Quanti -infelici , che 
per una colpevole indiflTerenza subirono 
il rigor delie leggi , quando forse meri- 
tavano tutta la loro indulgenza ! Quan- 
ti negli orrori d’ una morte lenta e cru- 
dele, hanno^ espiato dei delitti che una 
pena men rigorosa avrebbe sufficiente- 
mente cancellati ! Eh.* non sono questi 
omicidi? e perctiè non ebbero che usa 

. - osca- 
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©scura sorte , perché una vii tomba cuo- 
pre or le loro ceneri , gli autori del lo- 
ro supplizio possono credersi innocenti ? 
ed i continui rimorsi non sono ancora 
troppo deboli per vendicar T umanità 
delle conseguenze irreparabili de’ loro 
attentati ia)ì Più non c’ inoltriamo nel- 
le amare riflessioni che questo argomen- 
to c’ ispira, ma -se voi amate l’ umani- 
tà., se non volete eh’ ella abbia ancora 
a gemere sopra nuovi misfatti , mini- 
stri delle leggi non v’ accostate che tre- 
mando a quei luoghi terribili, dove le 
catene preparate per il delitto oppres- 
sero tante volte l’ innocenza , ed ellor- 
chè una fatai necessità v’ obbligherà a 
discendervi , direte a voh stessi : 

^ Uomo debole , sei per giudicar un uo- 
mo. Tu, la di cui opinione ogni gior- ^ 
t»o t’ inganna, che il soffio delle più leg- 
gere passioni strascina , che la stessa sag- 

gez- - 


(a) Si è osservato ed £ facile restarne 
convinti coi registri de’ tribunali , che nello 
stesso spazio di tempo , e -presso poco nelle 
stesse circostanze , l’ esecuzioni di morte sono 
state men numerose sotto un tale Luogotenen» 
te criminale che sotto un altro . Si può per- 
ciò conchiudere che le nostre leggi sono ben 
imperfette, quando le opinioni del magistra- 
to possono talmente influire sulla loro dolccE- - 
, o sulla loro severità . 
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gezza pn^ sedurre , vuoi tu che fn que- 
sto momento terribile 1’ errore rispetti 
1 tuoi giudizi? Lascia fa tua ragione, 
Ja tua esperienza , le tue nnassime , pen- 
sa solamente che sei per condannare un 
uomo, che quest’uomo é forse innocen- 
te , che la fortuna ch’oggi te lo presen- 
ta coll umiliante esteriore del delitto, 
domani può rivestirlo con tutti i carat- 
teri della virtò . Pensa ancora che se 
la patria non è piò còme una volta il 
testimonio terribile de’ tuoi giudizi, 
onibr? di Calas e di Lebrun di Mont- 
. baila ti circondano , che sono per teco 
sedere su quei tribunale di sangue, dalP 
alto del quale tu destini le tue vittime, 
che nello stesso momento che il tuo lab- 
bro pronunzierà un oracolo impostore, 
esse ti copriranno di tutta 1’ ignominia 
de’ secoli , Cbe le lagrime che tu potrai 
spargere, non cancelleranno giammai nè 
la tua vei;gogna , nè il tuo delitto ; che 
sentirai sempre nel tuo cuore i gemiti 
dell’ oppressa innocenza ; eh’ ella ti per- 
seguiterà sin nell’orror del sepolcro; cV 
ella veglierà sulle tue ceneri, e che la 
fine della tua vita non sarà il termine 
del tuo supplizio . Se tali sono i nostri 
sentimenti , se tali sono le idee che ci 
occupano tutte le volte che siamo chia- 
mati al giudizio d’uti reo, qualunque 
forza possano avere sopra di noi la pre- 


' )C'9f»x: 

v€B 2 J 0 ìie, l^errofe 

temiama-le ioro insidie .11 genio deli* 
" ‘ ' • I " ' utoa* 

(a) Non posso a meno ferminandodi ^ 
osservare che ji miglior mezzo di prevenir* 
gli errori a’ può dar luogo l'abitudine 
di giudicare è la pubblicità dei giudizio. Vi 
e^uèsta difiTenenza^tra le, inclinazioni nostre 
furali , e quelle dobbiamo alla società.: 
^e queste pascono dàlia rifl»ssione,e le altre 
Jianno più immed farò. rapporto ai sensi. Ì,a 
spettacolo del dolore spreme le lagrime , e per 
provare un sentimento cR pietà basta trovarsi 
a fianco d’ un uomo agitato da questo senti- 

oiento. Osservate quei giudice in tertogaF i» 
secreto un accusato . Egli non, è già comraos- 
so .Vendicatore della società, cerca un delifc- 
to.^fii vede tanti colpevoli, efie non ha più* 
lagnine a spargere sul loro destino. Ma apri- 
tt le porte del Santuario della ^‘ustizia , che 
^accasato cosi abbia la libertà di difentfersf 
m presenza* da’ sooii conchtadini “e ^lìa su» 
famiglia « Quell’ interesse f h’ i^I» ispira » co- 
municherà rsi estenderà . Quanto attiva ed» 
inquieta sarà l’attenzione F Quante circostanze 
trascurate in un secretò interrogatorio saranno 
«Hor esaminate f Quanti moti di timore e di 
speranza *’ eccitetanno negli animi de’ circo- 
atantt F Credete ved che in mezzo a questa 
-scena importante e terribile, mentre leiagri- 
me di tenerezza e di orrore scorrono dagli oc*- 
chj di tutti li spettatori , sotto lo sguardo di 
quel popolo che cerca scoprire sul volto del 
ni^fsrrsro H sentiménfo che Ip muove, credett 
Yoi^*h* qu«tto^im«str possa inseofìbile? 
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nmmtk vcgtferà egli stesso sai limitarfe ' 
od Santuario della grastiiia, e (da orrì- 
bili sacriQ2| disonorati oon verranno i 
SUOI altari » 


sìcterl «gH fungo tempo aff» commoafone ge* 
Bcraie . e sarà egir senza pietà egoalnante pev 
•I colpcvtdr» che per il delitto * 
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Dei mezzi di risarcire V inmcenza an^ìu- 
siamente -accusata 'e punita-, 

INTRODUZIÓNE^ ' 

Appena vi furono nomini vi furono 
vizi . Appena si formarono le societi 
«he si svilupparono i delitti . La morale 
si sol levi) contro i primi , la giustizia 
^^’armb contro i secondi. Ma oiraè quan- 
te leggi sono senza forza ove i costumi 
hanno poterei 'Quanti inconvenienti poi 
e quanti mali non Istrascina dietro la 
giornaliera loro esecuzione! Il maggio- 
re di essi non ’è certamente il manteni- 
mento dispendioso <le’ tribunali ^ dei ma-, 
gistrati , dei littori , Qual* anima sensi- 
bile non ha dovuto gemere in vedere 
gualche volta la probità abbandonata dàl- 
ia giustizia a pene che non sono stabi- 
lite che per il colpevole ! Questo male 
é fatalmente inevitabile. Prima di puni- 
re il reo , bisogna^ che la giustizia fo ri- 
conosca per tale; « come sarà egli rico-» 
nosciuto , se non viene accusato che da 
uomini, i - quali possono errare' o per 
debolezza o per malvagità , e che per 
mancanza di discemimenro o.di vireb 
confondono 1* innocente col reo P la 

, , ,G 2 ' Ate- 
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Atene i soli parenti del morto C^) ave- 
vano il diritto di accusare I’ omicida, c 
r Areopago non fu mai ingannato sulla 
persona dell’ omicida medesimo. La ra- 
gione n’è chiara. L’accusatore non aven- 
do altr’ oggetto che quello ^ di calmare 
il suo dolore e di vendicarsi dell’ ingiu- 
ria personale, non aveva verun interes- 
se 0* imputare la cagion de’ suoi 'mali a 
chi non n’ era l’ autore . In Roma era 
permesso ad ogni cittadino' di accusare 
un altro . Dice Montésquleù : ciò era 
secondo lo spirito della Repubblica , per 
cui ogni cittadino pretende aver in sua- 
mano tutti i diritti della patria (^) , nè 
verun inconveniente se ne vide risultare 
in tutto il tempo che durò la Republi- 
ca. In ^atti qual vantaggio si avrebbe ri- 
cavato, abbandonando un uomo dabbene 
alla giustizia? Le confiscazioni noi’ non 
avevano luogo, ed il favore dello Stato 
non si comprava a questo prezzo . Ma 
quando lo Srato (che sino a quel punto 
' non fu se non la nazione ) si concentrò 
in un solo, c ch-e quest’uomo divenuto 
cosa publica, fu avaro, sospettoso e cru- 
dele , comparve allora la moltitudine 
^gli accusatori , Chiunque aveva gran 
*rzj c gran talenti , un’ anima vile ed 

uno 


Meursitas de Irgìbus . Lib. i. cap. 20. 
'-lirito delJ9 Leggi . Lib. 6 . cap. Z, 
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uno spirito ambizioso, cercava un reo 
Ja di cui condanna piacesse al Principe. 
Era quella la strada per giungere agli 
onori ed alia fortuna . Ben presto la 
virtù indegnamente oltraggiata popolò i 
deserti. Il Tevere regurgitò del sangue • 
delle persone dabbene , e le casse della 
tirannia si riempirono con quello che 
faceva risparmiare la frugalità . Queste 
atrocità, egli è vero, non si commise- 
ro mai sotto i buoni Imperatori , e gli 
accusatori medesimi furono puniti da lo- 
ro. Ma seppero poi risarcire gl’indivi- 
dui delle famiglie delle perdite eh’ ave- 
va Io;:© cagionata un’ ingiusta accusa ? 

, Nella Junga lista delle leggi che hanno 
fatto contro i calunniatori , il mio spi- 
rito si ferma con soddisfazione su i mez- 
zi che adoperarono per intimorire que- 
sta razza orribile di uomini . Ma il mio 
cuore non trova da consolarsi per noa 
vedere assegnati dei risarcimenti alle vit- 
time delle loro calunnie . Io veggo del- 
le pene decretate contro l’ accusatore 
iniquo, ma non trovo che sia stato sta- 
bilito un premio all’ accusato riconosciu- 
toinnocente. I codici criminali d’ Eu- ■ 
ropa non sono esenti da questo rimpro- 
vero . Vi sono anco dei casi frequenti 
in cui le nostre leggi sopra questo arti- 
colo sono meno conformi alia» ragione , 
c meno favorevoli alia umanità di quel- 

G 5 lo 
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la fossero le leggi di Rom^^ ► Sotto 
l’ Impero di cj^^ueste >, le 3ccuse ermà pu- 
bliche. Si facevano in Piazza ed m' Se- 
nato V e questa pratica rispettata sino da 
'cuegiMstessi Imperatori (a) che furono 
l’ obbrobrio del trono e del genere uma- 
no; faceva noto it nome dell’ accusato- 
rè egualmtnte che quello. déU accnaato* 
Questo istituto faceva un effetto ed è 
. che 1*^ accusato conciliata’ che aveva- la 
Sua assoluzioné ^ aveva cancro it suo ac- 
cusatore sempre da lui conosciuto un ri- 
corso che ta legge giarfimà! gtt negava - 
Tra noi alt’ opposto di rado t accusa- 
tore ‘si fa conoscere.,, e bene spesso non 
ve h’è alcuno.. Abbiamo, setoMo il 
parere del Sig. dt Monte^uieu una leg- 
ge amthirabile^ed è que la che vuole che 
il Principe „*a cui incombe di far eseguire 
le reggi „ destini un ufficiale ad ogni 
'tribunale per procedere a suo nome con- 
tro; tutti ì delitti . Sia essa legge ammira- 
bile O; no,. sLfa il processo» in tre tna- 
’fiiiere.. Primieramente una o molte per- 
sone che hanno direttamente interesse di 
poetar querela contro qualche delitto ^ 

ac— 


Cft> Nel r Istoria degPrnjpcr stori Nerone e 
DoniiaisnQ» si vedono li pii fsmosi accusatori 
«oitar sen»a verua ,,rossore molte- loro accuse 
d’- avanti il Senato.. Cossutianua 'Capito, Re- 
gulus, Bebiua Massa » Melius Catus &Cv 
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accusano il reo alla giustizia, e sfor- 
zano r uomo publico ad attaccarlo uni- 
itaroente con loro. 

- Oresti, particolari divengono allora 
-parti civili , sono essi nel processo , l’ac- 

' cosato li conosce , e se è assolto- ottie- . 
•ne contro i medesimi la condanna d’o^ni 
-danno , spesa ed interesse. Questa prima 
-maniera di far processo , come si vede , 
-.allontana poco dalla legislazione Ro- 
tinana. L’ accusatore è qui manifesto j e 
-P innocente che riunisce in suo favore 
-Ji suffragi della giustizia , è sicuro di ot- 
tenere per mézzo^ della stessa sentenza il 
-premio della sua innocenza . La seconda 
•maniera dà alP accusato minore speran- 
•za € minor aiuto . Il ministero publi- 
:co si mostra- solo questa volta, quan- 
tunque il suo zelo sia^ stato posto in 
azione dagl’ istigatori che per altro neri 
^ono palesati . Il loro nome scritto se- 
cretamente sul registro dell’ uomo , del 
Re, durante tutto il processo, è un mi- 
stero per l’accusato , e non può saperlo 

- che dopo sortita la sua assoluzione . Al- 
lora la giustizia che sforza l’uomo pn- 
blico-a nominarglieli , lascia altresì a lui 

•la libertà di rivolgere contr’essi un’azio- 
ne particolare e dòmandar loro il suo 
risarcimento. Ma questa maniera è po- 
,co favorevole all’innocente, poiché lo 
mette nell! imbarazzo cPnn secondo pro- 

G 4 ces- 


Digilized by Google 



X *04 )C 

cesso pei* fiberarei dagli orrorr dfef prf* 
irò ^ Questo vizio». delb nostra giuria* 
prudenza diviene ancora orribile nella 
ter-za maniera . E*' essa quelb in cui sen- 
23^ parte civile e senza accusatore f il tnf^ 
nisteropublico proeede ex officio contro 
on delitto* che gli è denunziato dalla fa- 
àia ^ o pure che contesta 1 ’ esistenza av- 
verata da uo corpo di delitto, come sa- 
rebbe il riovenijnento d’ un cadavere che 
avesse segni di assassinio ► In questo-caso 
ngisce e^i solo affatto» Ninno nonadna 
H reo,, e le sole circostanze offrono lo- 
ro^ le traccie per rilevarlo » Ma siccc^ 
me non sono esse guide infallibili , pu» 
spesso sticc^dere che V innocente sia po- ' 
sto in fondo d’ una prigione e che vi 
languisca per anni intieri senza sortirne 
che dopo aver fatto perdite tali da non 
interne essere mai risarcito. Frattanto >1 
più- picciolo risarcimento gli vien nega- 
lo, c vedendb cadere le sue catene gli re- 
stano le cicatrici , purché il procurator 
generale nònabbia commesso una di quel^ 
Te cvicienti infrazioni della legge di cui 
non vi sono esempi, mentre la legge 
stessa non accorda alcuna azione contro 
questo accusatore privilegiato. Io so tut- 
to quel che si allega per giustificare la 
nostra pratica. Si osserva che la jalvez- 
23 del popolo essendo la legge suprema , 
il male particolare è sempre piccolissima , 

<o- 
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cosa fa paragone del bene geaerafe j ofte 
il bene generale non si farebbe punto » 
se la giustizia s’ astenesse dal condannare 
il reo per timore che in realtà non lo 
fosse; che le funzioni dd roinisKfopu- 
blico essendo forzate e non volontarie » 
non si puòf^ ascrivere a delitto a quello 
che r esercita d’ essersi ingannato cer- 
cando d’ adempirle ^ e die il renderlo ga- 
rante d’ una procedura condannata 
successo^ ma dall’intenzione giustifica- 
ta ; sarebbe la cosa st^sa che disanimar- 
lo, rallentare la sua. vigilanza e lasciar 
un libero corso ai misfatti ; cbel’ onore 
essendo la vera ricchezza dei . cittadino 
la sentenza che lo assolve gli restituisce 
intieramente tutto ciò che il processo, 
gli aveva fwtuto levare; che l’ ispettore' 
de’ costumi e dell’ ordine informando pro; 
c contra arreca all’ accusato piò vantagK 
gio che danno , e che sarebbe finalmen- 
te ingiusta cosa il punirlo peràverfatt- 
to un processo che ha pósto perfettamen- 
te in chiaro l’ integrità cbll’ accusato . 
Per quanto speciose sieno ''queste rifles- 
sioni , abbiamo dentro di noi un senti- 
mento infimo che giudica le leggi mede- 
sime e che ci grida ad alta voce : Non 
è raen vero che un cittadino ha sofferto , 
e che per diritto naturale è dovuta una 
indennizzazionè a chiunque ebbe un dan- 
no da’ suoi simili . Cerchiarne le prove , 

C V. 
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c per porre da prima la questione ne* 
suoi veri termini , osserviamo che non 
si tratta già del caso in cui V accusata 
ha una parte civile che si mostra, nè 
di quella in cui ha un accusatore che 
si nasconde . Le leggi in queste due cir- 
costanze hanno provèduto al suo risar- 
cimento, Si ‘cerca di sapere quando 
avendo la società civile accusato uno 
de* suoi membri per. • mezzo del mini- 
stero publico , questo soccombe nella 
sua accusa, quale sia la maniera. di ri- 
sarei rlp , riconosciuto poi che fosse in- 
nocente . Ecco ciS che si domanda e 
uitorne a che si, distingue , Q 1* accu- 
sato è . posto semplicemente in libertà 
senza esser assolto nè condannato, o è 
dichiarato innocente. Questa seconda 
supposizione si subdivide ancora , poi^ 
chè r innocenza dell’accusato può es- 
sere riconosciuta esso vivente, ovvero 
non manifestai si che dopo la sua mora- 
te. Tre ipotesi nelle quali io tratterò 
1* argomento. Sarò felice se adempien- 
do r c^getto deli’ amico dell* umanità 
che lo propone, -potrò cfonciiiàre colla 
severità delle leggi i diritti sacrosanti 
della natura. 
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• . I. •• 

V accusata pesta in Itùertà > sen%! esset 
assolta nè condannato * 

f 

» • • ■ ' 

Sembra che' rroa vi tfovrebbera esse- 
re che due maniere per fissare la sorte 
d’ un accusato ^ Punirla o assolverlo • 

Se le prove convincono, deve subire il 
castigo, ma se non fossero sufficienti.» 
si dovrebbe pronunziare la sentenza 
d’ assoluzione ► - Delitto non provato è 
come non esistente avanti agli occhi 
della giustizia . ' ' 

Ha essa- però creduto in certe occasi©- ^ 
ni , che le testimonianze senza esser suf- 
ficienti a formar prove, fossero atte a 
lasciar dei sospetti . -Non eravi abbastan- 
za per punire v e v’ era troppo poco pér 
Assolvere. Tremando allora perii dub- 
bio di restituire ua reo alla società , a 
di abbandonar un innocente ai-supplizio 
ha immaginato le formule che ordinano 
il più ampiamente Informata y o prenun» 
ciano il fmriy nè condannata nè assolto. 

Noi ritroviamo qóeste formule tra le 
usanze di quei Romani che senza tras- 
metterci le loro massime di governo , ci 
hanno trasmesso, non si sa perchè, i 
loro principi e le loro regole di diritto . 

Il Sfg. Tcrasson nella sua Istoria della 

Giu- 
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GìurisprucJenza Romana c?»S€rva , che i 
j#i»dici a’^uali spettava di dar sentenza 
sul destino d’ un accusato , andavano ver- 
so un* urna in <ui ognuno di loro get- 
tava uno dei tre scrutini che il Pretore 
gli aveva dati . Quelli che davano il lo- 
ro patere perchè l’accusato fosse assol- 
to, gittavano Io scrutinio marcato dalia 
lettera A cioè Absolvo . Quelli che opi- 
navano per la condanna , gittavano io 
scrutinio in cui era scritta ia ietterà C 
vaie ^ dire Condemnoy c quelli poi, eh’ 
erano in dubbio e che non vedevano 
abbastanza chiaro nell’ affare gittavano 
lo scrutinio contenente, le due lettere 
iV. X. che dicono non Itquet . 

Quest! ultima .formula restituiva l’ac- 
cusato alla sua famiglia ed a’ suoi simi- 
li, ma non lo restituiva tanto puro, 
quanto la formula dell’ assoluzione . Fa- 
ceva credere eh’ era stato sottratto al 
castigo, piu dalla debolezza delle prove 
del suo delitto che dalla testimonianza 
della sua integrità.. 

noi, altresì l’accusato che la giu- 
stizia manda in libertà nè condannato 
nè a^olto, non soccombe sotto il peso 
della pena , ma resta sotto il peso, del ^ 
sospetto •/£* chiuso ad esso l’adito alle 
cariche; un corpo arrossirebbe di con- 
tarlo tra i suoi membri. Non v’'è don- 
na che lo accetti per marito, e senza 
.. che 
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che alcuno abbia diritto di trattarlo da 
reo , tutti hanno la libertà di crederlo 
colpevole. 

Bisogna -convenire che in un paese do- 
ve domina molto 1’ opinione, e dove 
^mbra che noti si viva se non per es- 
sa, una simile esistenza' si è un pesante 
carico, ^ 

' Molti uomini compassionevoli hanno 
bramato che sì cancellasse questa formu- 
la tra quelle della nostra giurispruden- 
za, non vedendovi nei tristo oggetto" di 
questa. maniera di sentenziare, se non 
un ente equivoco, rispetto al quale la 
società non può prendere un partito 
certo . Il fuggirlo come un reo; sareb- 
be /orse oltraggiar^’ innocenza . L’ac- 
coglierlo come' un individuo senza mac- 
chia, si accarezzerebbe forse^uno scele- 
rato. Esclamano essi: perchè lasciar le 
nostre idee tanto incerte Sopra che mai 
si determinerà 1* opinion generale se la 
giustizia ricusa 'di dirigerla ? Nél dub- 
bio , perchè teme di dichiararlo- inno- 
cente^ Fosse egli anco reo essa lo sfor- 
zerebbe COSI a divenir galantuomo , o 
per esser consapevole del pericolo che 
avrebbe corso nella sua prima accusa., 
o per timore di quello che gli farebbe 
' correre un’accusa nuova . CJn seminno- 
cenre,* soggiungono essi , ed un semireo, 
sono mostri nell’ prdifie del diritto na- 
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turale » che considera coinè non accadu* 
to tutto ciò che non è chiaramente sta-, 
bilito, e vuole che colui che non fu, 
convinto del delitto , sia riputato non 
averlo punto commesso . Egli solo det» 
tava a Cujazio quelle parole sommarocn-» 
te sensate; dovejjon c* è piena verità,^ 
c' è intiera falsità . Nello stesso modo: 
àov^ mn^ vi à, un corpo di prtyve ben com~ 
pleto \ vi è una mancanza ben completa 
dì prove (tf). ' ^ 

Non mi appartiene di apprezzar qui 
il merito di queste osservazioni , svilup* 
parie , liè rispondervi. Io devo solamen- 
te osservare , ché un* accusato il quale 
vede romper le sue catene seoz\ altra 
prova della sua giustjficazione-che il f»»- 
ri senza essere condannato nè assolto, 
non può aver diritto alla piò piccòha, 
indennizzazione. Questo si convince dal- 
la cosa medesima ,^on è dichiarato in- 
nocente che per metà, se pur conviene 
una tal’ espressione, e la ricompensa del- 
la virtù, non è dovuta se non a quello 
in cui e«a risplertde senz’ alcuna mac- 
chia, Qui gli effetti del diritto naturale 
sono subordinati alle decisioni del diritr 

to' 


Ca) Quod non est piena veritas , est piena 
falsitas . Sic quod non est piena probatio, piane 
nulla est probatio . Ad Leg. Cod, Jul. majesc. 
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to civile, poiché v’ ha un beh dire so-, 
stenendo che non vi può essere secondo* 
il diritto della natura niun semireo . 
Questo stesso diritto natuifale aH’oppo- 
sto vuole che l’ innocenza sia verificata, 
e manifestata prima di decretarle un pre- 
mio che nn minimo sospetto rende in- 
giusto. .. 

ir. 

X’ innocenza delP accusato riconosciuta 
Jui vìvente . 

Felice Ja legislazione .dove 1’ accusato 
non ha da pretendere alcun risarcimen- 
to , quando la giustizia non gli ha dato 
pene Tale /u la sorte del cittadino nei 
bei giorni di Atene e di Roma. Inva- 
no era egli accusato d’ innanzi alli de- _ 
positari delle leggi , mentre non veniva - 
per ciò carcerato. Liberò come l’aria 
eh’ egli respirava , continuava nell’ am- 
ministrazione de’ propri- affari , godeva 
gli amplessi della sua sposa , le carezze» 
de’ propri figli c la -stima de’ suoi con- 
cittadini • pi condanna sola lo toglie- 
va alla società . ^ 

Ma noi sino dal primo passo della 
procedura criminale lo strappiamo al suo 
lavoro , alta suà casa » alla sua famiglia 
cd all’ opinion publica . Lo sacrifichia- 
mo ad una specie di morte civile , e lo 

' ' ca- 
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castighiamo così prima di averlo gladi- ‘ 
cato . Io non nego che non sia qualche 
volta prudell^a i’ assicurarsi deir accu- 
sato c torgli *la libertà di cui non fa- 
rebbe uso che per sottrarsi al supplizio* 
Ma abbisognerebbe per lo meno che il 
luogo ili cui fosse detenuto ' non fosse 
una prigione . Sarebbe convenevole eh’ 
egli potesse entrarvi sènza spavento, ed 
uscire senza disonore (a ) . Lo stesso luo- 
go, come dice saggiamente ia Semira- 
mide del Nord > non deve servire a te- 
nere in sicurez;;^ un uomo accusato con 
qualche verisimigliaaza di delitto , un 
«omo convinto, un, altro contro cui fu- 
pronunziata sentehzà . Per il semplice 
accusato , soggiunge quella gran 'Princi- 
pessa, non dovrebbe esservi che arre- 
sto , sino che si avesse sicurezza della 
sua colpa o della sua innocenza , e du- 
rante tale 'arresto deve trattarsi con 
gran bontà e trattenerlo, il meno tem- 
po che fosse possibile-; 

; Qpe- 

■ . . .. 1 , 

Oft) Vedasi l’tcccllcate Tstruzione datad^l' 
Imperatrice Caterina per la riforma del Codice 
di Russia articolo X. num..i(Ji. ^lest’ arriccio 
nierif» di esser letto i meditato dai tribunali 
tilt! ''il nati*, ed amici dell’ iiinanità, Se le mas- 
sime ebe lo stesso contiene divenissero il fon- 
damento di tutti i Codici criminali, si pò-- 
tiieljbc, allora veramente asserirè, che 1* uma- 
nità , c^la giustizia si sono abbracciate. 
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Questi arresti sono presso nof una 
prigione austera , e durano pià anni 
cosicché 1’. accusato che sorte ben giusd- 
£cato , ha provato nulladimeno incorno- 
>di e^disgrazie superiori di molto aNe 
ipene che soffre altrove un reo . Chi lo ^ 
risarc'hrà Chi, gli renderà l’onore che 
la sua; retenziohe gli .ha fatto perdere ? 
Chi riparerà il disordine ohe questa car- 
cerazione ha posto n'e’ suoi affari? Quan- 
• to al suo onore io voglio ci^erlo per- 
fettamente ristabilito dalla sentenza ^d’ 
assoluzione . Rientrando nella società 
..non ha da temere d’attirarsi 1’ obbro- 
,brio , e 1’ insulto xlella medesima . Si 
^ ve^ga Luxemburgo uscir puro dopo <;^uin- 
dici mesi di carcere da un’ accusa di av- 
ivelenamento . Non lascia perciò d’ esser 
^collocato dal suo Rè alla testa delle ar- ' 
mate, rispettato dal cittadino riverito 
^dal soldato, e temuto dal nemico Il 
Decreto di Nanci'non ha egli reso n^- 
Ja generale stima al celebre e sventura- 
to Bellegarde tuttociò che molti anni d’ 
una penosa prigionia avevano' potuto 
fargli perdere ? £ la legione che marcia 
sotto i suoi ordini , ha essa mai dimi- 
nuita. la venerazione al suo capo per 
.essere stato così oppresso? \ 

Questo è anco merito del carattere 
compassionevole e generoso del France- 
se . Una persecuzione ingiustamente sof- 
TowelV. H^ fcr- 
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ritf»,» rende l’ individuo piii^ rrspettabi- 
le agli occhi deliit nazione Ghi di noi 
tra?' grandi e tra IL popola poò>concem- 
piare senz;a una. specie di^ rerrerezza e di 
rispetto Strven: e' la? sua deplorabile fa- 
miglia l BeQ> lungi dai torcere da essi i 
nostri sguardi r dai fuggirli, cbirieogget- 
tiì di prqseriiione v 'ii cuore si conanrove 
nel vederli ... Ricevono essi dalle loro 
^disgrazie Una specie eh consacrazione (tf)? 
che li nsarca? sotto* un* punto? di vista 
,pìu= interessanrev c- ben* tosto- i nostri 
sguardi cercano .di far obèliar loro* i’ 
errore della* giustizia.. Perchè* dando uft 
nuovo grado? a* qn^to? sentimento , non; 
si’ procurerà; ad: essi nella- publica con ai - 
" derazione.' ià consolazione piu? dolce, alle 
Ibro’ pene seccete .^ Uà braccio di nastro 
rosso O’ blò# ha* molto valore- tra noi 
ed il- raore è sempre contento* quando 
la vanità è'sochlisfatta ...Decoriamo adun- 
. que lo .,s.ven tiara to che fuggi ai colpi dèl- 
ia gittscizia con un: distintivo efi^ esclami: 
■altamente», che Poro chi’ eae dà t cro- 
giuolo ^ non è: tanto puro* quanto la. sui 
- condotta .. Chi non lo vedrebbe con. pia- 
cere ornato d’^ un nastro bianco da- cui 
-pendesse una' croce o* medaglia* che rap- 
presentasse da una parte una linea con; 
'• ' ' ~ que- 


CaD Sono» note* » tuftr quelle* parofe del 
Poeta. Res est sacra: miser. - ' 
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queste parole : V innocenza riconosciuta ^ , 
e dall’ altra una corona formata di due 
rami di palma che racchiudesse la data 
della sentenza d’ assoluzione ? 

Vi si attaccherebbero alcune di quelle 
distinzioni che costano assai poco e che 
lusingano tanto. Una croce per esempio • 
assicurerebbe loro un rango nelle chie- 
se , nelle processioni , nelle ceremonle 
publiche. Darebbe essa loro luogo e in- 
gresso ai teatri^ dove la loro istoria mol- 
to più commovente dei racconti favolosi 
con cui la scena diverte un popolo avi- 
do di emozioni , annunzierebbe altamen- 
te che se vi sono castighi per i delitti, 
vi sono anco ricompense per la virtù . 
Figuriamoci Bourdonnaje dopo tre anni 
e mezzo d’ inquisizione la piu rigorosa, 
messo fuori dalla Bastiglia dove gli era 
stara negata la permissione di vedere la 
stessa sua moglie ed i suoi figli . Rap- 
' presentiamocelo nel momento che arriva 
• al teatro Francese decorato, di quel na- 
stro bianco divenuto garante delia sua. 
innocenza , e supponiamo esservi al soo 
fianco ornato dal suo gran cordon jipsso 
il Dttpleix che sarebbe foiise suo egualè, 
non ne fosse stato il rivale ed il ne- 
mico. .Per chi sarebbero stati ^li appla-u- 
si ? Chi dei due avrebbe eccitato nell* 
adunanza la sensazione più dolce e la 
più viva i Bisognerebbe * non conoscer 

H 2 pun- 
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punto il Francese per domandarlo ► li 
difensore di Pondicberi l? avrebbe ced^ 
ta al difensore di Madras , per essere 
stato appunto questo la vittima deU’ia- 
ipdia (a) , 

A questi applausi lusinghieri n» ste* 
ri li farei succedere dei vantaggi reali * 
Per r uomo d’ un rango un poco eleva- 
to > consisterebbono essi nelF assicurare 
per preferenza tanto a K»i medesimo 
quanto ai suoi figli le grazie che distri- 
buisce la Corte > e che senza impoverire 
giammai il governo T onorano sempre 
quando sono ben dispensate : dei posti a 
oan Ciro » alla Scuola militare » un be- 
neplacito per una carica eon disp>ensa dei 
, diritti del sigillo e del marco d’ oro, 
uhi commissione d' importanza > un rmo* 
■ ^ . ~ vo 


^ Ca) Pet* premia dei semgipià se^»Iafi » 

51 vincitore ai Madras arrivato a’ Parigi » fu 
pósto neila Basrigfi'a dove restò tre anni e 
mezzó. Gli fu negata la permissióne di ve- 
dere sua moglie ed i suoi bgli . Pwiita ero- 
deiraente sul- solo sospetta, fa assalita ,nelfa 
sva prigione da una malattia mortale, ma pri-^^ 
ma che questa persecuzione termi ubasse la sua 
vira, li) dichiarato innt^ente . Si aubitase ii> 
questo stata fosse una consolazione o un dolo- 
re di piu 1’ e^ei grastìBeato sì tardi e sì inu- 
tilnner^te. La sua famiglia non ebbe dafla 
Corte veruna ricompensa . Il publrco glie ne 
dava una , chiamandolo il vendicatore delia 
Francia , e U vittima deli’ invidia » 


I 
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vo gradò nel servigio ec. Riguardo alP 
nonio ordinario questf vantaggi consi- 
stercbbono in dispensare dalk spese del- 
la matricoia iaij li tuoi nipoti che ab- 
bracciassero ona qualche professione . 
Darei loro anco diricw sopra ogn’ altro 
alle borse dei Collegi da esser -ammessi 
alle Scuole veterinarie , alla nomina del- 
le cariche municipali , ec. ma soprattut- 
to in una esenzione generale di tutti i 
pesi personali e reali c da ogni sorte d* 
imposizioni di qualunque natura possa- ^ 
nò essere . Vorrei ancora che una tale 
immanità non durasse solamente quan- 
to la vita deli’ innocente giustificato j 
ma che si estendesse alla vita del primo 
de* suoi figli , e che una piastra di me- 
tallo ne manifestasse sulla porta sua la 
concessione e li motivi. ^ . 

vero che questa esenzione formerà 
un sopraccarico per il corpune , ma con- 
siderando che va distribuito sopra tmà , 
moltitudine di abitanti , non potrebbe 
esser oneroso a cadauno di loro . Il co- 
mune poi non avrebbe fondamento di la* 
gnarsi, mentre il solo suo interesse ha 
sollecitato il processo che ha sofferto'l* 
innocente . Pct altro comprendo benis- 
simo che r esenzioni sole non lo risar- 
ciscono bastantemente, e la mia idea si 
è di cercar per esso un altro mezzo per 
dargli un adeguato compenso • Scftà egli 
^ tì 3 nel ' - 
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nel prodotto delle confìscazioni che si 
decretano in materia criminale , Un Au- 
tore rispettabile" lo ha pensato (<?), ed 

10 convengo che ninno tia maggior di- 
ritto di coprirsi ideile spoglie del vero 
colpevole, di quello ha lo sventurato 
che fu mal a proposito con lui confuso. 
E pure per due ragioni io-ritrovo anco 
questa risorsa assai leggera . La prima 
perchè le confiscazieni non si esercitano 
in tutte le nostre Provincie. La secon- 
da perchè essendo la\^maggior parte de’ 
malfattori senza beni propri e per 1’ or- 
dinario senza domicilio , non lasciano 
veruna eredità . L’ uomo ricco è vizio- 
so , ma r indigenza è «quella che condu* 
ce quasi sempre al delitto . Da ciò de- 
riva che nei beni lasciati dal reo si tro- 
va di rado da pagare le spese del pro- 
cesso. Come dunque vi si troverebbe 
una confìscazione abbondante ? Ma mi 
Vì 2 L permesso il riflettere . Perchè mai 
confìscare ? lo ho sempre cercato , senza 
trovarla mai , la ragione di quelP assio- 
ma assurdo egualmente che ingiusto r Civ 
confisca tl corpo corfisca i beni , Ai par- 
ticolari e non allo Stato ha solamente 

11 reo cagionato del danno . Con qual 
diritto dunque per riparare questo torto 

pri- 

Cà^ Saggio sulle riforme da farsi nella le- 
fiisUaione cdmiaale del Sig. VeimeiU 
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privato si trasportano tutti i suoi beni 
nelle *mani del Capo dello Stato ? Non 
paga egli col 'Suo corpo nel castigo che 
Soffre , ciò di cui può esser debitore al 
publico ? A qual titolo dungue farglielo 
pagare anco coi suoi beni? Non è forse 
una cosa orribile soprattutto il ridurre 
una moglie e fanciulli a morir di fame.^ 
perchè un uomo che loro apparteneva è 
morto sopra un patibolo? Se in questi 
casi esige la società del danaro , vi sup- 
plisca una grossa ammenda^ Ma le con- 
fìscazioni rovinano, poiché lasciano alla 
società stessa due o tre mendicanti che 
hanno-da far a sussistere. Non confischia- 
mo dunque.; e togliendo la vita al padre, 
non togliamo il pane ai figli Non con- 
•serviamo nelle materie criminali altra con- 
danna in danaro, che quella. deU’ammenda. 

Per supplire af suo scarso prodotto.,, 
■ecco ciò clic io propongo. Importa al 
publico ed ai particolari che i processi 
non si eternino. Per questo fine ha il 
legislatore introdotto quéila ammenda, 
elle -si chiama della folle j^ppell azione , 
vale a dire che -ha sottoposto -ad una 
pena pecuniaria il litigante ostinato che 
licusando d’ acquietarsi alla sentenza di 
prima istanza, strascina .spesso 'fuor di 
proposito il suo avversario innanzi il 
giudice superiore. Se egli soccombe è 
eondannato ad una ammenda di doaia 

H .4 a- 
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lire * Questa somma poteva esser antica- 
mente Considerabile i' ma presentemente ^ 
è tròppo scarsa ; Da ciò proviene che 
i tribunali supremi debbono pronunzia- 
re ogni giorno sentenze sopra- una sì’ ’ 
gran quantità d’ appellazioni , ed il pro- 
dotto di tali “ammende forma un ogget- 
to importante alle casse del Sovrano. 
'Non è mia intenzione per altro il cer- 
^care una riforma , Vorrei soccorrere gl* 
infelici, senza impoverire il Principe. 
Fortunatamente senza portar lesione al- 
le sue entrate, si può fare un doppio 
bene * Non si tratta se non di portare 
, 1’ ammenda della folle àppellazioile a li- 
re ventiquattro, in vece ‘di dodici . Co- 
sì facendo sarà meglio adempito i’ og- 
getto del legislàtote, perchè il freno che 
ha destinato per impedire le vessazioni , 

‘ diverrà piò. forte e con ciò si procu- 
rerà m’aggiori mezzi di rimediare *ai fal^' 
li de’ ministri della legge. 

Mi si permetta a questo proposito un 
calcolo facile da farsi . La giustizia che 
si chiama ordinaria conta in Francia tre- 
dici Parlamenti e due Consigli Sovrani . 
Prendendo' ora' un termine medio tri 
le giurisdizioni che sono sómmamente 
estese c Quelle che lo sono mèno , ógnu- 
na di queste compagnie pronunzia an- 
nualmente doo. .sentenze in materia d* 
appellazione sia in udienza o sia in pro- 

ces- 
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cesso per iscritto , lo. che dà una som- 
ma annuale di 9000. Luigi , Io suppon- 
go. che non sia.che la metà in cui cada 
la .condanna di folle appeflaiione , ed 
ecco espfiessamente 4500. Luigi d’annue 
ammende : ammende là di cui ♦iscossio- ' 
ne- è bene assicurata, mentre si pagano 
tutte prima della sentenza . Lasciàndò 
presentemente al governo il prodotto 
di dodici lire, che gode nello stato ar- 
cale delle cose , le altre lire dodici che ’ 
(j^riverebbero dall’ aumento che io prò- ‘ 
pongo. , soromjnistrerèbbero“ ògn’anno ‘ 
una somma di lire 54000. c verrebbe ’ 
accresciuta viepiù, volendovi aggiunge- ' 
re le ammende che pronunziano nejjo 
stesso caso le carnere dei Conti ,* ed i tri- 
bunali degli ajuti , Un altro mezzo an- - 
cora farebbe crescere questa rendita . Si 
spediscono tutti gli anni molte lettere 
di grazia , di abolizione , di delitto , e, 
di commutazione .di, pena quelli che 
le ottengono sono tanti rei che scansano 
fortunatamente la vendetta publica'. Se 

M castigo, egli è perchè 

Il iVlonarca è meno severo della legge , 
ma le lettere che attestano il benefizio ' 
sono soggette ad un diritto.^ Ebbene po- 
netele ad un prezzo molto' maggiore, e 
questo denaro dato dai^veri colpevoli di- 
venga la' risorsa dei colpevoli supposti ;’ 
Kesta* da esaminare se i fondi potran- 
, no 
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,0 b«ta« . Sì ^ «n» . Se «e« • 

''' Abe«a'uffia^“»- 

liamo.P»»» -> ‘®^enoT”« w* • 
non pub- esser ìgno- 

XJa siudJlfi al jJ ,nagUtrati sa- 

premi j che _ y*nQa nè ^ I altr^^ • 

f non è lo«. Sato i’ 

falìibiìi. poi«*'^ ®9"°- non ave» 

saranno , Se s’ ingan- 

ragionc “buon fine . 

nano sari semp .j pjfjjniento di 

interesse unGene- 

Parigi,^.«>B^a2'»^ *,Se colpevole T 

rale P'^ l’altro di Tolosa 

Quale interesse awva ‘ 4i fami- 

^ mandar sulla ™°“."“delloStato m- 

glia innocente 1 to 5 reUgtone 

sinnb 1 Oaesti cast per al- 

fece, r altro «“''Iff^^jruiodo l’ingiusti- 
iro sono ran . A . o da malva- • 

2 ia 0°“'®'“''^: Kauenti . In una ge- 

gltà, non sono jp^e. 

neraTione, in pj s ^ funesto travia- 

na alcuni csemp) datura E’ perb vero • 
•roenfo de^ ““^"roppo una mia ritti-, 
che sarebbe anche t 

ma «5““?° ripetono in tot- 

sti cast deplora [j giurisdiaioni , 

ti. gli anni . nè w *•>«« “ »' „uan- 


X 123: X 

quando il solo prodotto dell* ammenda 
renderà ogn’ anno doooo. franchi. Io 
sono dunque autorizzato a conchiudeic 
che il fondo basterà sempre- per ripara- 
re i falli della giustizia- riguardo^ad al- ^ 
cuni innocenti . 

Ma io sento l’ umanità che esclama : e 
le lagrime che hanno tanto spesso Ò3- 
gnata la pietra che serviva loro di let- 
to ? Ed i sospiri che facevano replica- 
taroente risuonare le volte delle loro 
prigioni come saranno compemati ? Nel 
seno del Padre delle misericordie, ri-, 
sponderò, mentre non conosco Potenza 
alcuna sulla terra che sia in istaco d’ of- 
frir loro un adeguato risarcimento ..Non 
bisogna esiger dalla società , se non ciò 
ch^ essa può dare. Sinché non vien tol- 
ta 1’ esistenza , non vi sono agli occhi 
suoi se non due ^neri di perdite • 

Quella dei beni e quella dell* onore. 
Subito; che con la considerazione cancel- 
la essa la vergogna, subito che coi da- 
naro ha ristabilito la fortuna , ^ ed in 
una parola ha adempito alle cose tutte 
eh’ erano in soo potere, ha supplito a. 
tutti' i suoi doveri . Oh Dio ' perchè 
non può^'la società far miracoli ! Fareb- 
be quello di rendere agl* innocenti la 
vita che la giustizia ha loro tpita , e 
impiegherebbe. tutto il suo favore per 
consolare almeno i loro figli infelici . 

. - - §. III. 
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V innocenza deir accusato riconosciuta 
dopo la sua morte . 

£' nota ristoria di quel giudice che 
aveva' mancato ai suo uiiìzio, e che un 
Re di Persia fece scorticare vivo , e fece 
coprire colla di lui pelle il banco che 
serviva di sedile ai ministri della giusti- 
zia . Certamente se^uesto uffizialeaves- 
' se mandato volontariamente alla morie 
degl’ innocenti , non vi sarebbe supnli- 
‘ zio di cui non fosse meritevole i e r c- 
sempio.datò sulla sua persona non fu 
niente eccessivo . Un ^uale abuso non 
v’ è da temersi tra noi . I giudici che 
compongono i tribunali supremi sono 
troppo superiori ai vili motivi che condu- 
cono al delitto, lo lo ripeterò cento vol- 
te» s’ingannano essi ma non prevaricano. 
Punirli delle conseguenze d’un errore, 
sarebbe lo stesso che punirli d’ esser uo- 
ipini . Non domandate conto, dei loro 
torti che alla società. Confidando agli' 
uomini la cura di far eseguire le sue leg- 
gi i ella stessa si è resa garante della lo- 
ro fragilità . Dalla medesima ancora de- 
ve esigersi la . riparazione de’ falli che 
vanno 'annessi ali’ umana condizione. 
Ma qual riparazione rpai farà obliare ai 
£gii r autore della loafo esistenza^ 

Se 
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Se voi pensate che ve ne sia una gfatn- 
mai tra i ceneri abbracciamenti d' un 
padre, ii vostro cuore non ba paipitato 
nel proprio seno, le vostre lagrime non 
hanno bagnato le sue guancie, la nacu- 
j» dandovi delle viscere di brpnzo , a- 
vrebbe dovuto farvi nascere tra ^uei bar- 
bari che tassavano d’ una' tal somma il 
bracalo , l’ occhio , e ia^ vita d\uno de’ 
suoi simili . Senza cercare dunque un 
risarcimento che non è^possibìle di verii» 
beare, procuriamo di adllolcire a .quegl* 
infelici nel miglier modo possibile il 
joro dolore e le triste loro conseguenze • 

Io non parlo pib deli’ .onore. La sen- 
tenza di Tiabilkazione Io rende libero 
in tutta la sua estensione. Cancella es- 
sa dall’ opinione ogn’ idea d’ infamia , c 
se resta ancora l’ immaginazione del sup- 
plizio , è soltanto per disporre i cuori 
alla compassione . I nostri Padri noa 
avrebbero arrossito di .rimproverare ai 
figli di Lebrun la morte «he provò fra 
i tormenti della tortura , supplizio in»* 
giusto, inutile, e barbaro, di cui un 
Re umano abolì 1’ uso che deturpa 4a 
nostra legislazione ; Non fecero essiap^ 
plauso a quel; consigliere del Parlamen- 
to di Parigi con evidente trasporto per 
avere sposato la figlia dello sventurato d’ 
Anglade che i suoi compagni ed egli for'- 
se avevano mandato av morire sulle ga* 
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lerc? gasava il debito della nazio- 
ne rendendo alla figlia uno stato che la 
giustiiia nazionale aveva tolto al di lei 
padre. Il governo* stesso non lo pa- 
gherebbe, adcordando ai figli la nobil- 
tà, se la condizione dei padri non né 
frapponesse ostacoli tfoppo grandi ? Il 
figlio di quello che la società assassina 
ÌDgiusrament* colla spada della legge , 
io merita egualmente che il figlio di 
quello eh’ essa uccide colla spada del ne- 
mico . 'I -*pacfi^ Ibro' oon^ rnoDiono tutti 
due per essa? II -suffplizio nredesirno del 
secondo, eccitandone i suoi dispiaceri 
ed i poi rimorsi, non sollecita forse le 
sue ricompense con maggior forza ? Di 
■tutte le istituzioni sociali questa sareb- 
be la pii acconcia a cancellare dalla 
fronte dei figlT l’ ignominia che là ' ma- 
rno del carnefice impresse loro nella per- 
sona idei proprio padrev ^ ^ 

Ma che parla io d’ ignominia? Dopo 
la sentenza di giustificazione , essa nou 
sussiste pih; Cib che ora interessa è 1 
indicare il gerrere di risarcimento pccu- 
nìario che- piti conviene alla vedova ed 
. tf'figli . lo^ non trovo che lina maniera 
di determinarli , cioè dì far per essi tut- 
to quello che avrebbe potuto fare il pa- 
dre o lo sposo de^ quali piangono la mor- 
te . Davano essi loro del pane, avreb-' 

bero potuto lasciar loro dei beni . Bt- 
- . . so- 
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sogna assrcurare a’ raedesimf T-una e i' 
altra cosa » Spesso la compassfone psbit- 
ca se ne incarica,, e la compassione unr- 
versale diventò il loro patrimonio. Una- 
raccolta fatta allaCorteper lagioviner- 
ta d’‘Anglade le procurò piu di cento 
mila lire . Le persone più distinte della 
nazione e dell’ Europa hanno avuto un’ 
eguai premura di mostrare la loro libe- 
ralità verso i Siruen ed i Calas. Ma 
queste risorse possono mancare y, e poi 
sarebbe cosa vergognosa per un governo 
di non pagare egli il debito dello Staro . 
Una grossa pensione fatta alla vedova 
sulle casse delle ammende molto bene 
scioglierebbe 1’ obbligo suo verso di essa . 

Per quello concerne ai figli , eglTsolo 
deve incaricarsene. Sesano giovani^ 
procurerà loro una buona educazione ai 
Collegi o nelle case religiose i di cui 
posti sono a libera sua disposizione . Se 
sono vicini ali’ età di stabilirsi o se vi 
saranno già pervenuti,, farà ad essiu.no 
stabilimento proporzionato al posto, che 
aveva il loro» padre . Se il padre^ vive- 
va in una classe inferiore, le secreta rie ,, 
le finanze,, le amministrazioni, le im- * 
prese, aprono loro in una parola la via 
di guadagnare ,. La protezione è quel- 
la che distribuisce questi impieghi .-Ba- 
sterà per assicurargli ad essi che i capi 
deiramministrazione dicano una parola. 
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Questi €tabilrmenti serviranno Jno! ere a 
provvedere le giovinette» che li porte- 
ranno in dote alii cittadini onesti de^ 
quali diverranno spose*. 

. : Potrebbe però succedere chela primk 
educazione de^fanciulli non permettesse 
loro d’occupare questi posti . Altre 
risorse in questi casi sono ohTerte. La 
cassa dei risarcimenti destinerà uno in 
una bottega fornita d’ istrumenti confor- 
me alla professione eh’ egli averà intra- 
presa . AH' altro somministrerà i mezzi 
di far un commercio vantaggioso , Com- 
prerà per. un terzo una possessione che 
consista in prati , campi e vigne , som- 
ministrandogli bestiame , concimi , ed ar^ 
tri . Io non faccio che indicare queste 
minute particolarità , ma tùtte non sono ' 
previsibili ^ e dipenderanno dai tempi e 
dalie circostanze . Osserverò solamente 
che un risarcimento di questa natura ac- 
compagnato da una sommi di soldo , qua- 
lunque essa siasi , vale molto piò d^ uà 
risarcimento che fosse tutto pecuniario. 

. Lo Stato nel, 17/54. diede 1500. lire 
alla .vedova ed ai figli del contadino De- 
bea ux (a) morto sulla ruota protestando 
la sua innocenza , ma questa in fatti non 
. ^ fu 


Ca) L’Istoria di Claudio Oebeaux fu or- 
ribile . Era egli -un abitante del villaggio delle 

Ba- 
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fu riconosciuta che sedici anni dopo 4 
Questa somma non poteva sollevarla 
che per un momento dal seno della mi- 
seria , e farla poi ricadere poco tempo 
dopo , Il denaro si dissipa ben presto 
in mano di gente non accostumata a co- 
noscerne il prezzo . * Per sollevare un 
qualche momento dei miserabili, se ne 
fanno degl’ infingardi per tutto ii tempo 
della loro vita . Lina fattoria, una bot- 
tega , un fondo di commercio risarciscor* 
no assai meglio questi sventurati e con- 
servano alla società degli uomini labo- 

rio- 


Barie Roland nel Dclfìnafo . Fu accusato d’aver 
iicciso sno zio . Giudicato dal Parlamento dì 
Grenoble •fu condannato ad essere squartato 
con sentenza 6 . M-Bgpio T744 . Restò arruotato 
il giorno -seguente , sebbene io sventurato non 
cessava di protestare Che non era reo, Gio: 
Battista Sibourg mandato alla «rorredalla Com- 
missione di Valenza li 27. Felìbraro 1770., 
confessò nella Tortora d’ essere sfato lui l’Au- 
tore deir assassinio CTie aveva fatto morire 
Debeaux sulla ruota. La -sentenza di Greno- 
ble fu subito cassata , l’affare rimesso a Tolo- 
sa, c l’ innocenza di Claudio pienamente rico- 
nosciuta, li Re diede una gratificazione di 
1 500. lire alla vedova ed ai figli . Il Parlamento 
di Tolosa aggiudicò loro un risarcimen-fo -di 
lire 3000. contro un particolare, che per mo- 
tivi dei più vi 3 e interesse si era -opposto alla 
seutenaa di iriabliitazipaech'essi «oJiecitavaiio. 

Tome IV^ l 
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fìosl. Un altro risarcimento sarebbe ri- 
servato ai fi§li ^ il ^i coi padre fosse vis- 
suto Tiòbilmente. Lo Stato ton tnacgior 
facilità può ancora collocarli nella stra- 
da dell’ armi, come lo ha praticato col 
giovane Lally j nel clero , nelle alte fi- 
nanze , e nella magistratura medesima, 
dando loro akuna di quelle -cariche che 
ogn’ anno divengono vacanti . 

L’ istoria della China riferisce che 
svendo un mandarino Tartaro fatto mo- 
rire un giovine senza alcuna giusta ra- 
gione, il padre andò tutto piangente a 
lagnarsi coll’ Imperatore Ka^£-Ht . Que- 
sto Principe chiamò alla sua prrtenza il 
mandarino, -ed avendolo convinto, gli 
fece sull’istante tagliar la testa. Dopo 
r esecuzione sLvolrò verso il vecchio , 
e per risarcirvi, gli disse, vi do T im- 
piego del reo che è stato punito . 'Con- 
ducetevi 'con maggior -moderazione di 
lui, e r esempio v’insegni a non far 
cosa che possa, mettervi al caso di ren- 
dervi un simile modello . Poteva temer- 
si mai che un posto di Consigliere al 
Parlamento di Tolosa fosse stato un ri- 
sarcimento troppo grande per il figlio 
diCalas ? Che divenir potesse un catti- 
vo giudice , e che la vita dell innocen- 
te avesse corso pericolo tra le sue ma- 
ri ? Sono di parere anzi che la preserva 
di codesto giovine' sedente tra i giumci 
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di sao pad^ ; sarebi)e stato per la ma- 
gistratura intiera la pi^ eloquente le- 
zipnc, r 

P vero cTie per sostenere questo gra- 
do avrebbe abbisognato un assegoameà- 
to considerabile sulla cassa del ricrei» 
menti. Ma vi sarebbe un altro ripft^o,^ 
cioè affittare, impegnare a quest’ orfane 
famiglie .divenute tali, per colpa..HeIlà 
giustizia, alcune terre del dominio, 
non perderebbe cosa alcuna '. ^ejere 
sarebbero sempre inalienabili e-i^O«i-' 
bili alla Corona nel caso che 
glia venisse ad estinguersi. Il Re"^- 
de^imo non ^jorrerebbe verun rischio 
perchè i suoi Dpminj sono già sempre"^ 
dati a censo , o impegnati a vii prezzo . 
Ma il favore soltanto nomina, presènte- 
mente i censuarj , ed i| suo dominio è 
stato più d’ una volta la preda dell’ in- 
trigo , E pure così facendo diverrebbe 
esso la ricompensa dell’ innocente , sod- 
disfarebbe al debito più sacro del prinio 
magistrato della nazione , e quest’ dso*' 
nobiliterebbe .delle concessioai troppo 
spesso avvilite, 4* t- r . 

r>L’ equità soltanto.esìgèrebbe che qon. 
si . mettessero aJ. censo .che condizioni 
molto dolci, in mpdo che li rispettabili 
ed infelici censuarj vi trovassero in ogni 
tem'po la cortiodità e la fortuna , Nè 
più giusto,, nè più importante pub essere 

J 2 tut- 
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tuttociò èh’ io propongo . II dominio 
quello che paga le spese de’ processi cri- 
minali, quando il Procurator generale 
rappresenta solo la parte.- Le leggi di 
reciprocità vogHopq che i figli deirin-’ 
Bocente tro\ÙBO il risarcimento che loro’ 
è dovuto negir stessi fondi dove seguì v 
il supplizio del loro padre . Si devono 

J «render i.ftiézzi di riparare il male nel- 
0 stesso luogo in cui si sono presi ì ' 
»ezzi di commetterlo . ‘ 

Questo è tanto più vero, quanto che 
per diritto civile e per diritto naturale 
j beni del denunziante rispondono delle 
conseguenze della denunzia . Tutte le» 
volte che l’ uomo pubblico è solo accu- 
satore, lo Statò è quello che persegui- 
ta. Tocca dunque al dominio, che è il 
vero patrimonio dello Stato., a formare 
un risarcimento ai figli dell* accusato ri- 
conosciuto c.he sia innocente. Questo 
mezzo è altrettanto praticabile , quanto 
è meno dispendioso . Sarebbe cosa facile 
ancora indicarne degli altri , ma io non 
vorrei per altro che il governo aprisse 
per quest’ oggetto una nuova banca coi 
nome di Lotteria- Questi giuochi dello 
Stato sono le rpvihe dei particolari , c 
. la pìh grande imposizione che si possa 
fissare sul basso popolo. Consiglierei 
istituire piuttosto in ogni provincia un 
^ Monte di pietij il commercio può faci- 

■ ii- 
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litare le sue operazioni. La Chiesa-pub 
far cessare 1’ usura , 1’ amministrazione 
stessa può dare della circolazione al da- 
naro rinchiuso, e toglier all’ industria 
gli ostacoli che le oppone la povertà • 
Tutto insomma sembra sollecitare que- 
sta sorte di stabilimenti. Il formare li 
medesimi sarebbe un rendersi benemerito 
del pubblico. Sarebbe farsi egualmente 
benemerito dell’ umanità l’applicarne il 
profitto, eh’ è immenso, al risarcimento 
delle-vittime innocenti della giustizia. 

^ Ma invece di raccoglier qui dei pic- 
cioli mezzi per giovare ad esse, non 
potremo noi forse estendere maggior- 
mente le nostre viste ì Prevenire gli 
errori della giustizia , sarebbe molto 
meglio che riparargli . 

§. IV. . . 

r- 

Dei mezzi di prevenire le condanne , 
e l' esecuzioni ingiuste , ' * 

Oliando si consitìera che P abaso orrì- 
bile, a cui noi cerchiamo qui rimedio , 
è rarissimo in Inghilterra , e che frat- ' 
tanto che Tyburn (i?). assorbe le lagri- 
me 


^ CO Luogo dove ia Inebri terra ài supplì- 
ziavaoo i rei. . c ’r 
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mcd’ un innocente, la piazza cii Greu {a) 
vede spirar dieci fra li. supplizi, resta 
ognuno sorpreso di questa differenza* 
Deriva essa dalla varietà delle legisla- 
zioni * Cominciamo coll’ esempio deir 
Inghilterra a dar ai nostri processi cri- 
minali tutta la pubblicità di cui posso- 
no esser suscettibili* Qiiesto primo mez- 
zo risparmierà certamente molte inquie- 
tudini al magistrato nel procinto di de- ' 
terminarsi con troppa fretta* Un resto 
di rispetto {b) per i tribunali -san^inari 
dell’ Inquisizione ci persuase di adotta- 
re le formule nella ricerca dei delitti * 
Al pari di loro cuopriaMO noi tutto il 
processo d’ un velo denso ,, e ne faccia- 
mo così, una lunga catena d’insidie tra- 
mate all’ accusato * Egli è interrogato 
senza che sappia sopra di che debba es- 
serlo ^ e privato d’ o^nr consiglio , i 
suoi giudici sono per lui severi ministri 
che non può^ ricusare. I testimoni non 
gli vengono notiziari se non nel punto 
del confronto: epoca in cui il regola- 
mento all’estraordinario lo ha dichiara- 
. torco. Noi non gli permettiamo pun- 
to 

- u I.I 

. Ca) Altro luogo dì patibolo iir Francia-. 
Cb) Io devo questa fr^e al Sig. Groslei 
*■ nella sua descrizione dì Landra Tomo 111.; 
vedi relazioni sulle procedure criminali d’In- 
ghilterra-. 
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lo d' opporre testimoni a testimoni, 
non lo ammettiamo a fatti giustificati- 
vi , se non dopo eli’ è stato compito il 
processo , vale a dire dopo aver soffer- 
to per lungo tempo il peso delle sue 
catene, gli orrori della sua prigionia , 
ed una separazione assoluta dal resto 
della natura . Oh Francesi I L’ umanità 
sarebbe dunque straniera per voi? 

Osservate quanto essa è rispettata dai 
vostri vicini. L’accusato può ricusare 
un numero limitato di testimoni ed an- 
co dodici de’ suoi giudici quando fosse- 
ro ventiquattro ; e questa ricusa può 
farla senza nemmeno proponer verun 
motivo. Ivi non esiste l’uso assurdo 
egualmente che atroce di far eseguire le 
sentenze di morte entro lo spazio di 
24. ore dacché son pronunziate . Delle 
formalità senza numero ritardano spesso 
per molti mesi 1’ esecuzione d’una sen- 
tenza del tribunale civile che non com- 
promette finalmente che una porzione 
de’ beni d’ un particolare . E la senten- 
za di morte che toglie la ^ vita ad un 
cittadino spaventando la sicurezza di 
tutti, voi la fate eseguire dentro un sì 
breve spazio? 

Non ho mai letto senza fremere que- 
sto passo poco conosciuto in Montagne. 
Quanti innocenti abbiamo noi scoperti che 
sono stati. puniti , lo dirò sempre , senza 
_ I 4 col- 
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colpa Je’ giadici , e quanti ve ne saramio 
thè noi non abbiamo scoperti ! Ecco un 
successo de’ mici tempi . Certi uomin? 
furono condannati a morte per un onri- 
cidio. Lz sentenza era pronunziata r 
alm'eno risoluta e conclusa . In questo- 
intervallo i giudici sono avvertiti dagli 
uffiziali (f un tribunale subalrerno e vi- 
cino , che tengono essi alcuni prigioni , 
i quali confessano apertamente d’ esser 
essi gli autori deli’ omicidio che fu giu- 
dicato y e spargono sopra questo fatto 
una chiara luce. Si fa esame se si deb- 
ba interron>pere e differire l’esecuzione 
della sentenza data contro r primi ; si 
riflette sulla novità dell’ esempio e le sue 
conseguenze per sospendere i giudizi , e 
si conclude ; che la condanna è graridi- 
camente fatta e i giudici senza rimorso ^ 
e finalnienre quegl’ infelici furono sacri- 
ficati alle formalità della giustizia . Que- 
sto resto non ha bisogno di comcnto. 
Ma quanto pih si pensa , tanto meno si 
pub concepire perchè i nostri tribunali 
supremi facciano eseguire in 24. ore le 
sentenze di morte che dalli stessi ven- 
gono pronunziate . Mi si risponderà for- 
se che vogliono colla prontezza deli’ 
esempio fare sugli spiriti un’ impressione 
pià gagliarda ; io rifletterò sempre che^ 
la lunghezza del processo pone sempre 
un grande intervallo fra il delitto ed il 
»■' ' -ì. ' . ca- 
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castigo, Io che indebolisce di molfo i’ ef- 
fetto che questo pub produrre , Osser- 
vo ancora , che non facendosi i’ esecu- 
zione quasi nwi nei luoghi dove fu com- 
messo il delitto, il desiderio della giu- 
stizia che riguarda 1’ esempio è ben rare 
volte adempito, ed in fine che i rei ve- 
nendo tutti giustiziati come in Londra 
in certi tempi ed in certi giorni deter- 
minati , l’ esempio è molto più efficace 
e si cancella con minor faci4ità dalla 
mente del popolo . Nel ritardo di alcu- 
ni giorni r umanità troverebbe forse dei 
vantaggi , la verità potrebbe alzar la 
v^e dell’ innocenza , se l’ innocenza per 
disgrazia fosse condannata, e la riflessio- 
ne avrebbe temfw di allontanare -la pre- 
venzione de’ giudici , se essa a caso 
avesse potuto giungere sino a loro. . Non 
si tetnerebbero almeno i dubbi cd i .ri- 
morsi che porta seco ogn’ ora la preci- 
pitazione in un argomento che esclude 
ogni mezzo di tornar indietro . 

Sant’ Ambrogio obbligò Teodosio Im- 
peratore ad ordinare con una legge che 
le sentenze di morte non avessero la lo- 
ro esecuzione che trenta giorni dopo che 
fossero state pronunziare, per lasciare 
alla ragione il tempo di riesaminarle, e 
di riformarc i giudizi, ne’ quali non fos- 
“ se stata appieno consultata . Il Senato 
sotto l’Impero di Tiberio aveva già ordì* 

na- 
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nato che le sentenze di condanna nqa 
fossero eseguite che dopò dieci giorni • 
In Londra il processa si fa tutto in pub- 
blico . Non si fa in iscritto che T infor- 
mazione, ii resto è verbale all* udienza 
publica V e la nazione intiera , che ha la 
libertà di assistere a questi pregiudiz;, 
vi diventa in certa modo il consiglia 
deir accusato (a) Oltre l’ avvocata che 
mai l’abbandona, ognuno pub suggerir^ 
gli dei mezzi di difesa . I fogli publici 
parlano del suo processo , illuminano i 
giudici, illuminano lui stesso, e quando 
egli s’ avanza nel santuario delle leggi > 
tutta radunanza si j)resta a manifestar- 
gli dell’ interesse, ad incoraggirlo, a cuo- 
prire il tribunale di fiori per procurar- 
gli delle distrazioni aggradevoli , e far- 
gli perdere in una parola quella timi- 
dezza che i nostri magistrati prendono 
troppo spesso come prova della convin- 
zione . Con precauzioni tanto moltipli- 
cate e tanto saagie , è difficile che la giu- 
stizia mandi l’ innocente a morire • So- 
no 


Ca) In Inghilterra verun processo non è 
secreto , perchè il castigo ai delitti si dà per 
un’istruzione publica agli uomini, e non per 
una vendetta particolare. Tutti gl’interroga- 
torj si fanno a porte aperte», e tutti » processi 
interessanti sono stampati in tutti i giornali. 

Il Sig. di Voltaire Voi. XXIX. dell’edizione 
1772. Istoria di Elisabetta Canning . 
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no troppe le persone che invigilano e 
moiri i difensori . 

Nel 1753. Londra erano state con- 
dannate nove persone a perder la vira. 

Il tempo deir esecuzione si avvicinava , 
quando il loro processo capitò tra le ma- 
ni d’ un filosofo chiamato Kampsaij . 
Égli lo lesse , lo esaminò , e lo trovò 
assurdo da un capo ali’ altro . Questa 
scoperta lo mosse a sdegno e si mise a 
scrivere un foglio. Questo picciolo fo- 
glio fece cadere fa benda dagli occhi del 
Sceriffo c dei giurati . Rividero essi il 
processo e pronunziarono i’ assoluzio- 
ne {a). È' assai utile la pratica che si 
osserva di stampare ogn’ anno i giudizi 
criminali colle accuse e difese degli ac- 
cusatori e degli accusati . L’Imperatri- 
ce delle Russie ingiunge inoltre che b1-^ 
sogna render publiche le sentenze de’ 
giudici , e farle conoscere a’ popoli unita- 
mente alla prova dei delitti . La conse- 
guenza n’ è chiara. Il giudice sapendo 
di dover essere giudicato lui stesso dalla 
nazione, cercherà la verità con maggior . 
attenzione , per non sacrificare punto la 
riputazione che ha nell’ opinione univer- 
sale, al desiderio di liberarsi prontamen- 
te da un processo che lo annoia . E ri- 

. sul- 


(a) Voltaire edizione stessa volume mc- 
desÙBO . - 
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suira ancóra che non ammette per pro- 
ve di morte , se non queille che sono ve- 
ramente tali agli occhi di tutti , e che 
per semplici presunzioni non mandano 
mai un infelice aJia forca {a). Dopo un’ 
esecuzione che ha fatto il maggiore stre- 
pito in Europa , si domandava al refe- 
rendario se gli atti del processosi stam- 
perebbero; rispose di no; fu ricercato 
perchè , ed eglt-repiicò in aria di colle- 
ra , esservi delle cose che non erano fot- 
te per tutti {b), 

Dio immortale \ E egli possibile che 
le prove d un delitto capitale che deb- 
bono esser più chiare della luce dei Sole 
non siano manifestate a tutti i cirfadini? 
E Sara possibile chesi sacrifichi d’ innanzi 

una 


Ca) Il Sig. Richer nel Tomo 3. della sua 
raccolta di cause cèlebri parla d’ un accusato 
che fu condannato alla ruota sulla semplice 
deposizione d’ un cieco che aveva creduto rico- 
noscere la voce. Soggiunge egli^ che fortuna- 
tamente per i giudici il reo confessò tutto sul 
patibolo. Qual funesta felicita J Non impedi- 
rebbe ciò in verun modo che il supplizio di 
fiuesto infelice non formasse l’ infelicità del- 
la mia vita . 

Cb) Ho avuto questo aneddoto dal Sig. 
Perone! di Trcssan morto in età di 40. anni 
circa primo Presidente di Rossiglione, giu- 
dice illuminato c virtuoso, a cui non mancò 
che una vita lunga per giugnere alla riputa- 
onc dei Lamoignon , e dei Dagucssau « 
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una nazione un uomo, il éi cui precesso 
non SI osa esporre agli occhi del pubJico? 
Interpreti della legge siatele-^ncò della 
natura. Mantenete 1* ordine sociale 
senz oltrasgiare IVumania. Invece di 
colpire nelle tenebre, scuopritevi aper- 
tamente . AI pari dell* Areopago , prò-* 
nunziate i vostri oracoli in faccia al cie- 
lo ed alla terra , e così i vostri simili 
conoscendo e consacrando I#o^stfé de- 
cisioni possano esclamare! tss/ r 
protettori egualmente che i ^indici^dellìe 
sotteta ^ Il loro ^elo illuminato nel per-^ 
seguitare è misfatti, non fa mai tremare 
il cittadino pacifico , Peteìiè non allon- 
tanate voi da lai sino l’ombra del ti- 
more , accordando un consiglio all’ack 
cosato ? Questo terzo mezzo diverrebbe 
per r innocente un salvo condotto di 

^ In. Koma un accusato aveva ordina- 
riamente i^uattro -difensori , Il primo si 
chiamava Patronus, ed era quello che 
difendeva la causa . Il secondo era chia- 
mato Advecaius , è la sua incombenza 
consisteva nell’ assistere alla difesa c nfcl 
s^ministrare i mezzi per la medesima . 
11 tcrao ed il quarto erano indicati co’ 
nomi di procura tqre e di coadiutore-, 
leggi di Sardegna , quelle di Russia , 
quelle d Inghilterra, e infino gli usi de-, 
§lt -ottentotti , accordano dei consigli 

agii 
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acli* accusati Saremo noi che ne- 
eheremo loro questo -soccorso ? Diceva 
inissimo uno cjej gran Scrittori del no- 
stro Sècolo : s& si puòt trovai^ una so- 
la occasione in cui u in lucente possa es- 
sere giustificato col ministero d un Av- 
vocàto, è. sempre evidente dunque, che 
la legge che lo .^riva di questo soccor- 
so è, ingiusta'. ► \ , • • 

Questa .legge, per akro non ha rium- 
-toi suffragi. -dktutti quelli che concor- 
sero a formarla i Il pruno Presidente 
Lamotgnon s:\ manteneva costante nel ri- . 
iettarla . 'Non cesava egli di ripetere 
-con non minor venta che forza che.l 
Avvocato- ovvero-ll consiglio che si pra-. 
ticava accordare agli accusati , non é 
■ Dunto un privilegio concesso dalle Icg- 
oj EV^na libertà acquistaw v soggiun- 
geva egli , per il diritto naturale che è 
liù antico di tutte le leggi umane . Chi 
-sa se un Beaumont ovvero uji 
dati per difensori al Cavalier della Bar- 
re non avessero impedito che fodero 
puniti col più orribile supplizio alcuni 
trasporti passeggieri di gioventù , di cui 
il reo' sarebbe stato abbastanza punito 
con un anno di prigione , o con esser 
mandata per sei mesi a San ^zaro 
Chi sa Sfi con dei. consigb tanto illu- 
minati e tanto eloquenti . Agostino de 
Thotf.% il Maresciallo diManlac... Ma 
/ - IO 
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k) mi scord?. »^.a ciie fiiròno «tssi giadicati 
d^’ commissari . » 

Da’ commissari ? Dio kuonoi che. pa- 
rola è questa per uaa -lingua che non è 
punto quella del • dispotismo I. Può dun- 
que esservi una qualche occasione in cuij 
' abbisogni sottra r i’ accusato ai. suoi giu- 
dici naturali ? Chi gli ^arà 'garante del- »/ 
la integrità de’ commissari clic gli saran- 
no dati , come comparirà «gli *òn fidu- 
cia d’ innanzi a dei giudici precari chè 
cominciano dal violare ri diritto pubiko 
della nazione accettandone questa magi- 
stratura d’ un momento ? Ogni France- 
se sia al tribijnale civile ,o/sda al crimi- 
nale deve subire due gradi , di giurisdi- 
zione . Non bisogna che i suoi beni , la 
sua vita, il suo onore sieno in balja d’ . 
'un solo tribunale . Dopo la sentenza 
pronunziata dà un giudice inferiore,. de- 
ve sempre restargli la risorsa dell’ appel- 
lazione . ^Questa è una delle massime fon- 
■ damcntali della monarchia . Quale incon- 
gruenza ne’ nostri costumi ? Se io vo- 
glio esser pagato di mille scudi , mi fa 
d’uopo citare il mio del)ttore.d’ innanzi 
- un Baliaggio ovvero di una senescalche- 
ria, poi d’ innanzi ad un tribunale su- 
premo , e spesso'Bncora al consiglio> Se 
^ io aH’opposio voglio fiirio inrpiccare , mi 
basta strascinarlo d* a vanti un,, gran Pre- 
vosto, d’ Innanzi ad \rn Presidentd'ò al- 
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la Commissloiie di Valenza (<7)-. Sono 
eglino più barbari i popoli che noi qua> 
Hfichiarao per tallii . 

Rigettiamo francamente gli usi ehe ci 
avvicinano a loro, e diamo altresì mag- 
gior estensioiM al desiderio che ogni anf« 
ma sen»H)il|f còotraeunitamente con noi. 
Il nostro jus pnbii^ accorda air accu- 
sato <kfe gradi' di gtarisdizione, ma fac- 
ciamo un passo in favore della umanità^ 
In Londra , ^a Peterburgo , nel Pechin , 
niun circadinó si fa morire senza che il 
Sovrano, abbia sottoscritta la condannai 
e spesso egli fa grazia . Un Monarca 
sulle sponde della Senna è egli meno il 
• ‘ - pa- 

(a) Chi sospcttaas# che ib attaccai: voTessi 
l’integrità di codesto tribunale, calunnierebbe 
egualmente le mie espressioni che i miei pen- 
sieri . Io ho ancor provato tre! mio discorso 
sulle pene caprtalr che con una giurisdizione 
tre oquattro volte pià estesa di quella del pa - 
lamento, che si è elevato tanto vivamente con- 
tro codesta commissione, ha essa mandato mi- 
nor .numero dj rei a morte nello spazio dì 
dieci anni , di quello che questa Compagnia 
altrettanto ilIuminaTa che umana non ne abbia 
punito coir ultimo supplizio . Ma per rispet- 
tabile che sia questa compagnia, e per virtuo- 
si che sieno i membri che la compongono-, 
fossero anco saggi quanto Catone e giusti quan- 
ro Aristippo, diiìf» sempre che senza violare il 
diritto dèlie nazioni , un uomo in materia crimi- 
nale deve avere due .gradi di giurisdizione.' 
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paJrè de’ suoi sudditi , che non Io è sul- 
le sponde del Tamigi, della Ncva,' o 
del fiume Giallo ? Alla China soprtttut- 
co non V è precauzione alcuna rae sem- 
bri eccessiva, quando si tratti di con- 
' dannare un uomo alla moreq^p Prima che 
ile materie criminali veng^o assoluta- 
* mente decise , • {gassano ordinàriamente 
per cinque o sei ^ibunali subordinati 
-gii uni agli altri e ì^ti^bafino il jus 
<di rivedere il precesso y J ricevere 
delle informazioni sulla v ita e sulla con- 
dotta degli accusati e dei testimoni . ^e- 
ste dilazioni sono favorevoli aU* innocen- 
za , e la salvano quasi sem{)re dalP op- 
‘ pressione . Ma essa già mai soccombe- 
rebbe quando le sentenze che portano 
una pena, capitale non ^ eseguissero se 
non dopo essere state rassegnate sotto gli 
occhi del Re, e del suo consiglio? 

Mi si risponderà forse che do sarebbe 
•caricarlo troppo d'affari, e distornare 
la sua attenzione dai grandi interessi del- 
lo Stato . Ma vi è per lui interesse 
.maggiore ddla vita de’ suoi sudditi? L’ 
Imperator della China , il di cui domi- 
nio si estende sopra paesi tanto vasti 
quanto l’ Euròpi ha egli oggetti più pic- 
' cicli d’ occuparsi d’ intorno l’ amitiinìstra- 
lion del suo Stato? E pure nel 1725. 
ha . ordinato che non si pronunziasse 
sentenza capitale , scrìva chè il processò 

• Tomo IV. K gli 
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.«U. fosse stato j^reseot^to $iii[o a tre 
.volte/ , , , 

Non diffidiamo punto delio . leio pa- 
triotico dei magistrati «he eompongono 
il^consigiio del Soviano. La fatica non 
è "niente^ per loro tosto eihe possa pro- 
durre ,un Affile «. Sarebbe (osa facile il 
districai rg^ in Mici o quindici dipar- 
liniènti., A òadauno de’ quali corrispoii- 
derebbe dno.dei tribunali supremi deì- 
Je nostre ^ Provincie*- II. dipartimento 
esaminerebbe tutte le seaten^te che con- 
dannano a ^^prte, c se ne farebbe prott- 
tàmente k |is^ione senza spesa « Siu)an- 
derebbero semplicemente le' copie del 
processo , , L’ accusato ed i testimoni 
,non sarebbero trasportati se non nel caso 
che le circostanze lo esigessero, e que- 
sto jquovo ordine di giurisprudenza fa- 
rebbe certo quotidianamente due gran 
benefìzi» I giudici e -gli accusali sa- 
prebbero egualmente che il loro 'pro- 
cesso dev<^ fìssare gli sguardi del Pria- 
. cipe , e quest’ idea sosterrebbe l’ atten- 
zione degli unì sul loro - ctibunale , e 
rianimerebbe la fìducia degli' altri -nelle 

■ Joro grigipni ; H}a se- mai quest’ mrdinc 
conservar potesse an,co«ia sola -vita d’ 
un Innocente , egli meriterà sempre gli 
applausi e le benedizioni * . 
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" , : . • 4. V. \ •• 

Il vero scopò delle leggi critninàll 
•si è la sicurezza del suddito .laborioso e 
pacifico.. Per .conservare allo .Stato 'gli 
uomini che lo servono , condannano es- 
.se ai supplizio gii uomini cheJo turbà- 
no . iNon ottengono per conseguenza 
il loro fine , ogni qual .volta sacrificano 
il cittadino .che devono difèndere, al cit-. 
radino che devono punire . Pef consè- 
guenza si rende servizio allo Stato col 
moltiplicare le j>recau.zioni , acciocché i 
xolpi che destinano al reo Jùòn arrivino 
mai all’ innocente , Io ho propostoein^ 
.que mezzi.. Il primo di à’Iazionare 1* 
esecuzione della .sentenza 'di morte il 
secondo di dare .al processo' criminale la 
maggior pnbiicità; il .terzo di accordare 
all’accusato .un eonsiglioj ^cd tin difen- 
. sore; il quarto di non autorizzare verun 
\ tribunali di commissari , e di lasciare per 
tutto air.accusato due gradi dì giurisdi- 
zione ; ed il quinto di non permettere 
l’ esecuzione di .verun decreto , o sen- 
tenza xhe porti pena di '.morte prima 
^ che jl decreto :non sia^tatòTiveduto dal 
consiglio , e la condanna sottocritta dal 
Sovrano .. Se Jc precauzioni non preven- 
t gono intieramente gli errori della gin- 
:stizia j ne scemano certamente Jl nnme- 

K XOm 
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ro . Dietro a ciò sarì.piò /ad/ cosa il 

spede innocenti che una 

fimo fatalità attaccata alk cotidizion 

umazia avra colpito coiia spada della lea- 
risarcimento abbraccia egual 
mente due oggetti : onore , ed i beni . 

. già che secondo i no- 

sfa bnfc ” r d’ assoluzione ri- 

stabilisce perfettamente l’ accusato alla 
publica estimazione . Oltre di ciò ho 

ni che contribuirebbero a procnrarali k 
considerazione generale. Quanto ai b^ 

to poteva prendersi primo sul comune 

dazi °e 

imposizioni ; secondo snlJ’aumento delle 

tereTbe^f ciella/o(/e appellazione che por- 
t^ebbe una doppia consolazione a quegl’ 

punito senza 

ii litigante che la 
tormenta ; terzo sul prodotto delie let- 

di delitti , 

sulla quarto 

sulla distribuzione di quegl’ impieehi « 

grazie lucratile ?he Tona'alla 

d spo^zione del governo ^ quinto soon 

« { affitti ed i livelli di v*ar°e porzioni 

del dominio; per sesto ancora su’ prò- 

dentf'rf?!'*' 

“ T ir, f i “"?'^«rcio e dalla Chiesa . 

X Utti questi mezzi mi sembrano al- 

trec- 
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trettanto praticabili quanto poco dispeti- 
diosi. Soprattutto k> preferirei quello 
delle ammende sulla folle appellazione , 
perchè non presenta veruna difficoltà , e 
che soia basterebbe alle nostre viste . 
Tocca aUi Depositar; deli' autorità a 
scegliere « H letterato non pub se noti 
eomunicare le sue idee* All’ omaggio 
che io fo delle mie proprie alla Patria • 
si uniscono i voti più fervidi, perchè 
si ammetta finalmente nella nosba le- 
gislazione la riforma^ che tutti i buont 
cittadini sospirano di ved^e « 

Un nuovo Codice criminale spogliato 
di formule barbare della tirannia ' Feu- 
dale e di queUe della Commissione, chia« 
re , conciso , umano , e leale, degno ia 
una parola del nostro nome di Franchi 
e della riputazione di dolcézza che ab- 
. fciamo in Europa , sarebbe un’ opera fat- 
ta per il Secolo' in cui viviamo , e per . 
il Monarca che ci ^verna* Le buone 
leggi sono più capaci di rendere immor- 
tale un Sovrano, di wllo lo sieno le 
conquiste strepitose * .Toglicene le isti- 
tuzioni ed il codice ; Giustiniano non 
farebbe che aumentare ta moltitudine o- 
scura dei Sovrani . Lui^ IX. parimente 
avrebbe avuto un bd riportar vittoria 
a TailJebourg, ed a Datnieta, chescn-, 
za i suoi stahtltmenù la storta non 1* 
avrebbe collocato tra i gran Re« ^ 
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ARTICOLO DECIMO ^ 

-, ... • . ^ 

Contenuto nell' istruzione data\per for-- 
mare il Codice della Russia i' • ^ 

\ ^ . * *7 * V 

•■. ?" • ■ r ■ ' ; . - 

Nok è nostra intenzióne di entrare» 
qui nel gran dettaglio dèi delitti, e di- 
viderli in differenti generi , nè determi - 
nar qual pena si defòa infliggere a eia- ' 
scuna sorta di delitto. Noi già gli ab-‘ 
Siamo divisi in quattro classi , Se vo- 
lessimo seguire altro metodo la molti- 
tudine e la diversità delle cose , delle^ 
drcostanze, e de* tempi , ci eondur-" 
rebbero in dettagli inflaiti . Basterà pe- 
rò dare in primo luogo le più genera- 
li regole fondamentali , e indicare in 
secondo, quali sieno. i ddttti più pre-- 
giudicievoli . ^ 

Prima Qurstione , ' - • 

Qual è l’origine delle pene* e qual è 
la base del diritto di punir gli uòinini ? 
Le' leggi possono chiamarsi i mezzi che 
servono a riunir gli uomini in società^ 
senza le quali ninna società può sussi- 
stere . Ma non bastava procurar agli 
uromini questi mezzi per garantire lalo-- 
ro situreziia ; bisognava dar loro qual- 
V' che 
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che forza , e perciò si sono jnflitte fé 
pene a violatori’ ael^e.ifcgit;. Ogoi pu- 
nizione che non è' necessaria diviene in- 
giiista'r.* poiché il .gaE^Ote ddla, • societiàj 
perderebbe;, lotto ,ii; suo predio . JP^oue- 

sti principi in primo luogo ne sieg'ue , 
che veruno , fuorehè le leggi , ha dirittp 
dins^^hijir pepe ai coIpev<Se,- e c^ 
Lfi,^*stótoFp’appartie;ae umeamèate ih 'fon- 
par leggi pp,infli^er pene, come <jueÌ- 
io che nella sua ^persona rappresenta 
lo ;§tato, e che;^e ha in mano il. pò-, 

. . .^'3 <- •Tfji.; ni . ^ r-.' T d 

. siegne ancora che i giùdydi e 

ri|ri^B^$P ^sen do, anch’ c^si, meri? bri di ' 
^ius$tQ pubLco., iion ^sspnp.^ , -fondarsi 
sull* nè servirsi del„ prefe^o del 

^ pnJbhfi^ bene ,, per infliggere adun^mém- 
lyEp *dr questo*, publico delle peja,e , di 
cui la legge non fa, menzione . 

Nè segue in-sedondo ìt^ogo che il 
Principe, che rappresenta questa poten- 
za è che protegge Io Sta tp. che, ha nelle 
sue mani , è il solo che possa stabilire 
mia^4egge generale per le- pene , alia 
qoail^ tt«ti i membri componenti Io Sta- 
to § 0 ^; tenuti, a so/tomettersi » Per ber/ 
dirig^j, im ciò ripeteremo guanto 'ab^. 
biamo aitrpve de|^, me ,é- necessario 
19 conseg|iCDza thè vcng9|?<>*, desti nate, 
altre persone per,, gi.ndkare . secando |£ 
tener delle leggi >, |n-.^rzo, Inojgo poi,^ 
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se qliella virtù che ha pietà dell’ uma- 
nità , non avesse di già abolito i sup- 
plizi crudeli , vi sarebbero delle ragio- 
ni suflScienti per abolirli y perchè a nul- 
ia servono , e per 1’ ordinario sono in- 
giusti . 1 giudici che giudicano d’ un 
delitto , non hanno diritto d’ interpre- 
tar le leggi penali , perchè essi non so- 
no legislatori. Voi dimanderete, chi le 
spiegherà ? Vi risponderò^, il Principe 
c non il giudice, mentre il dovere del 
giudice consiste unicamente nel cercar 
se un tale ha effettivamente commesso 
ìm’ azione contro la legge o no . Così 
ogni uomo che^ giudica sopra un delitto 
può contentarsi d’un sol sillogismo per 
raziocinio , la di cui prima proposizio- 
ne rinchiuda la legge . La seconda pro- 
posizione fa un’^applicazione deHa leg- 
ge air azione, per conoscere ' s’ ella è 
conforme o contraria alla legge, e fi- 
nalmente la conclusione con la quale 
l’ accusato è assolto, o condannato. 
Allorché il giudice o per illuminarsi , 
o per causa dell’ oscurità della legge 
fa più di Questo raziocinio in una cau- 
sa criminale, tutto è incerto ed os^ 
curo ■ -- --..i-., w., . 

Nqn vi é cosa giù, pericolosa di, ciò 
che si dice comunemente chcfiho^tja psr>. 
servare lo spirìio dellit legge , più tosto^ 
, . • che 
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tiè? /(? parcleia). Sarebbe ciò come il 
dire che bisogna romper l’ argine che si 
oppone all’ imf^tuoso corso dell’ uma- 
ne opinioni : E' una verità incontrasta- 
bile ( dovesse ancora parere strana ad 
alcuni , cioè a quelli che sono più .scossi 
alla vista di qualche picciolo disordine , 
che non lo sono alla vista di più noce- 
.voli conseguenze , benché lontane e di- 
pendenti da un falso principio adottato 
da una Nazione. ) Tutti gli uomini 
hanno differenti maniere di figurarsi le 
cose , e ciascuno ha la sua propria . Il 
destino di un cittadino tratto da tribu- 
nale a tribunale , potrebbe così vedere 
la sua vita , e la sua libertà dipendere 
da un falso giudizio , o dal mal umore 
del giudice. Gli stessi delitti sarebbero 
puniti differentemente dai medesimi tri- 
bunali , secondo i differenti tempi, se 
giammai accadesse che si ammettesse que- 
sta arbitraria maniera di spiegar le leg- 
gi , e non si attenesse alla significazio- 
ne precisa delle parole. Gli errori che 
risulta^ dall’ attenersi ai termini della 
l^§8^/non sono da paragonarsi coi di- 

. - . sor- 


Qa) Questa, questione meriférebbe una lun- 
ga discussione . Essa è per altro fecondo il 
P«Tere dei Marchese Beccarria . .Ma -io credo 
.chc-cuscufl.pactito.abbia i fiioi inconvenienti. 
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sordini 'che nascono da a n altro , nwrtv 
do . Quésti difetti passeggicri obbligano 
qualche volta il Lepislatorc a fare dei 
piccioli cambiamenti necessari • nel te re- 
pressioni della legge che sono 
bili di doppio significati^. Così' si pre- 
vengono tutte le spiegationt arbitrarie 
ed altre sottigliezze , ^ che non servono 
che a cagionar la coviiia di ciascun cit- 
tadino . Quando le. leggi non sono esat- 
tamente determinate, quando non si de- 
vono intendere alla lettera, -ed àllpr^e 
il dovere del giudjcc non consiste <a‘ ri- 
cercare , se un’azione è contraria ', o 
conforme alla legge , se il principio fon- . 
damentale del giusto e dell’ ingiusto, che 
deve servir di guida ali’ uomo illumina- 
to ed all’ ignorante per uniformarvi le 
proprie azioni , non accompagna le rì- 
-cerche esatte del giudice eh? vuol sapere 
se fu fatta una cosa o no , allora la sera- 
te d’un cittadino è esposta a molte dis- 
grazie. Ma se le leggi, sono così com- 
pite che si possa sempre usarle alla leD» 
tera, ognuno potrà allora esattamente 
calcolare , e vedere le conseguenze fune- 
ste d’ una mala azione , Io che è molto 
utile. Cib ancóra 'assicura i cittadini 
nella vira e nelle sostanze , vantaggio 
che le società hanno avuto in vista c 
.per oggetto quando si formarono , e sen- 
za il quale si frangerebbe ~ il nodo che 
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' U unisce. Se il diritto di spiegarle 

r;opolo -nfef/,-,reSiS 
S“Tuln%“tzo ! 

mo . Se il cittadino all’^opposto non è 
fanàce di conoscere da sé stesso le fu- 

S conseguenze, che sua 

lìalle azioni cattive figua-rdo sua 

^p rfonT.o alla sua libertà , egMiv.eae ■ 
fn nualche modo schiavo d un cerio nu 
me?o di pedone, che proteggono le leg- 
gi e che’^le spiegano come meglio lor 

lebbra.. Piti che sarà 
persone che leggeranno ed mtende^^^ 
le lee°i , minor sara quello dCcii uorm 
Ili che" le violano. Percib bisogna ori- 
nar nelle scuole d’ impiegar per app^ 

t\pr a legger a fanciulli., ora 1 non 
religione, ed or quelli .della, le^ge - 

.Seconda jQuestione- _ 

Quali sono l mezzi 

: .nerassicnrarsi della ^ 

Sino, o. per iscuopnre un delltt j. 

j>cr convinceroc alcuno i < 
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Permettere che un trihunale difé ob- 
bligato a giudicare .secoDijo ia legge, e 
che ha il potere d’ arrestar un cittadi- 
no ) io fermi , e gii tolga ialbertà sot- 
to leggeri pretesti intanto, che lascia 
libero un. altro cittadino , contro il va- 
levi sono indizi! più chiari, questo é 
peccare contro la sicurezza personale 
de* cittadini . Mettere alcun in arresto, 
<è una punizione ditìfereotè <ia tutte<^k 
altre poiché ella necessariaineote prece- 
de ogni sorte di giudizio ma' tal pena 
non deve infliggersi ad alcunò, 
non sia verisimilmentecoJpevole di qual- 
che^cosa io) . Biso^a in conseguenza 
che le leggi facciano chiaramènre cono- 
scere gP indizi del delitto,, che sono 
sufficienti per iar^arrestare colui , su cui 
cadono , e xhe é accusato, e parimente 
il metodo che deèsi seguire nelle inter* 
rogazioni , essendo esse una specie di 
(pena < • i pc- \ ■'5'''' 

Per esempio Ja- voce del ' popolo -dSB^ 
.generalmente P accula ^ là snaduga, una 
confessione che può aver fatto avanti^, 
da' testimonianza di un complice^ letni-^ 

. fi: .3' ^.«d' v nac-i 




(a) Quanto è. vago un tal principio,^ e 
guanto Ja sicurezza de’ cittadini può esser ra 
pericoio., se si lascia al gkidice r apprezzane 
ài grado .di verisitniglianza necessario per far 
wnestarel * . ^ 
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naccie o le animosità che regnano tra 
1’ accusante , e T accusato , V azione stes- 
sa ed altri simili indiz; ; tutto ciò può . 
ragionevolmente persuadere un giudice 
per arrestare un cittadino (a) , Ma bi- 
sogna determinar queste prove nella leg- 
ge, e non lasciarle alla volontà arbitra- 
ria dei giudici', le di cui decisioni ripu- 
'gnano alla volontà de’ cittadini , quan- 
do noorsono figlie d’ una regola del co- 
dice generale delle leggi qualunque sia 
la natura della cosa . Allorché non si 
temerà tanto la prigione , vale a dire 
allorché la commiserazione e 1’ umanità 
avranno penetrato*sin nelle carceri e nel 
cuore degli ufficiali della giustizia , allo- 
ra le leggi si contenteranno degl’ indizi 
sopraespressi per arrestare qualcheduno. 
E' differente 1’ arrestare alcuno ed il chiu- 
derlo in carcere . Mettere in arresto 
alcuno non vuol dir altro , se non che 
assicurarsi della persona d’-un cittadino 
accusato , sino che siasi certo eh’ ei sia 
reo di quello , di cui viene accusato , 
o eh’ è innocente. Perciò devesì poco 
tempo cosi tenerlo , ed intanto trattarlo 
colla possibile bontà. Non bisogna im- 

pie- 

!.. Con simili indizi si. arresteranno spes- 
so giivstesSi innocenti, ma almeno si adoperi 
con li. medesimi umanjrà.e commiserazione t 
come si è detto di fopra . 
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piegarvi altro tempo , che quanto basta 
pei* 'metter la cosa in istaco d’ essere 
presentata ai giudici. Tutto il rigore 
che si deve avere non deve aver per 
oggetto che impedir aiJ’ accusato di fug- 
gire, e di schiarire le precise circostan- 
ze del delitp. Bisogna che l’affare sia 
deciso il piii presto sia possibile. Non 
bisogna che questo arresto'sia una mac- 
chia air onore d’ alcuno, se v^isse di- 
chiarato ' innocente . , vediamo noi 

tra’ Romani, cittadini che 
tribunali sono stati accasati dei pih gnui 
delitti , e che sono stati poi innalzati 
alle pih alte dignità quando fu ricono- 
sciuta la loro innocenza ? La prigione è 
una conseguenza della sentenza del giu- 
dice, ed è una specie di castigo . Nòia 
deve però io stesso luogo servire per as- 
sicurarsi cT un uomo accusato con qual- 
che verìsimiglianza di cc^pa, con un al- 
tr’uomo che fosse convinto, o contra 
il quale si abbia pronunziata sentenza . 
Il primo è solamente in arresto, e gli 
altri sono in prigione. Per questi la 
prigione è una parte delia pena , per 
quello é la sola pena . Non deve con- 
siderarsi un castigo 1’ arresto, ma solo 
un mezzo di assicurarsi della persona 
deir accusato , e garantirlo assieme della 
libertà al caso che fosse -ritrovato inno- 
cente. Ninno è disonorato nel militare 
Tomo IV, ^ L " per 
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t>er essere stato messo in arresto. Con- 
viene che i'crttaaini Tiguardino nel^mq- 
do medesimo gii arresti 
°In «aso thè T accasato ^i trovi reo , 
si cangia V arresto in .prigione., in con- 
Luenta vi dovrebbero -essere però tre 
iSraiffcremi, 'Cii» che ^or. per di- 
KT-servità « piano §'"c«'';/r'// un 

cedere ad assicurarsi tiella realtà d un 

delitto commesso. Quando le prove d 
un’ azione sono talmente ^!P?"3enti 1 m 
na dall’ altra, che grwdiz) del delitto 
Tla* loro ventà tion possono essere sta- 
Wliti che -i’ tino dall altro, _e come la 

viri à di pili prove dipende dalla verità 
Fina ioU. allora la verisimiglianza 
un’ azione non è nè accresciuta nè di 
ffiiSuita per la tnoltitudine delle prove , 

poiché tutto allora dipende da una sola 
Ernva e se quest’ unica prova non è 
«Scltt’dente , tutte le altre non hanno 
valore. 'Ma se le prove non sono di- 
pendenti r una dall’ altra e che la veri- 
tà di ciascheduna non dipenda che da se 

medisiroa,; allora la verisimig lanza dell 
S «tncnta in proporzion^e >_Ua 


I 


i Cai Questa distinzione d’arredo 

rione i Sonissima. Sarebbe ‘^«^dcra^ile eh 
ella fosse seguita in lùm i paesi , ed m tutti 
i tribunali • 
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quantità degl’ iudiz; , e così se sì tro- 
vasse ancìie una di queste prove non 
ben fondata, ella non diminuisce perciò 
la forza delle altre . Si troverà forse 
strano che mi serva del termine di veri- 
sìmiglianza -parlando di delitti, percbò 
non si deve dubitare della loro realtà 
per punire ; ma bisogna riflettere che 
una certezza morale non è che una ve- 
risimiglianza <116 si chiama certezza , e 
ogni uomo Tagionevolc ìè sforzato di ri- 
conoscerla per tale . Si possono distin- 
guere due generi di prove di delitti , 
cioè prove complete, ed incomplete» 
Intendo complete quelle che 'tolgono 
‘Ogni mezzo di provar l’ innocenza dell’ 
accusato , incomplete quelle 'che non 
tolgono questa possibilità , Una sola 
previa completa basta alla giustizia per 
punire un reo, 'Per ciò che riguarda le 
prove incomplete, bisogna averne molte 
per farne una prova completa; cioè bi- 
sogna eòe tutte queste prove unite fac- 
ciano vedere eh’ è impossibile allegar co- 
sa alcuna in difesa dell’ iiccu^ato, quan- 
tunque 'ciascuna prova presa a parte non 
possa dimostrare la cosa stessa ; a che 
bisogna aggiungere che una prova incom- 
pierà cd alla quale il reo non ha che ri- 
spondere per sua discolpa , quantunque 
la sua innocenza dovesse fomministrare 
i mezzi, diviene in questo caso prova 

L 2 com- 
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completa (a), Qaando le leggi sono chia- 
re e ben determinate tutto 1’ ufficio del 
giudice consiste a metter in chiaro ra- 
zione. Bisogna usare molta diligenza ed 
aver molta abilità per ricercare le pro- 
ve d’ un delitto , e molta esattezza e 
chiarezza per venirne alla conclusione. 
Quando pi fi non si tratta che di pro- 
nunziare una sentenza definitiva, basta 
avere un buon, genio che non sì prenda 
a ragionar sinistramente , ciò che é una 
guida infinitamente più sicura che tutto 
il sapere, d’ un giudice avvezzo a ritro- 
var per tutto dei rei . Per la stessa ra- 
gione la legge che vuole che i colpevoli 
siano giudicati dai loro eguali , è utile 
al paese dove è usata , poiché quando si 
tratta del destino d’ un cittadino, o,gni 
considerazione, ogni distinzione di sta- 
to, di ricchezza e di fortuna devono 
totalmente cessare. Queste distinzioni 
non devono mai essere considerate da un 
giudice relativamente air accusato. Se il 
delitto è a pregiudizio tPon fyzo , bi- 
sogna che h mità de’ giudici sieno pre- 
si dalla classe dell’ accusato , e l’ altra 

me- 

■ - -- - — ^ 

CO Clueste massime sono bellissime in reo- 
ria , ma imbarazzanti in pratica . Oltre riirtocin 
che disse 1* autor della Teoria delle leggi cri- 
minali , vi sono ancora moiri diibbj da scio- 
g-llere sull’ articolo d:Hs 
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t metà da quella dell’ ofTcs'o . E* giusto 
parimente^ che 1’ accusato possa eccettuar 
qualche giudice che sospettasse, favorir 
l’accusante. Qualora T accusato gode di 
! questo diritto-, si può considerare che il 
reo abbia pronunziato da sè medesimo 
, la sua sentenza. Bisogna pubblicare le i 
sentenze de’ giudici e farle sapere al po- 
polo , come pure le prove dei delitti , 
affinché ogni cittadino possa dire che 
vive sotto la protezione. delle leggi . Ciò 
jncoraggisce tutti i cittadini , ed è utile 
ad un Sovrano che attende al suo» vero 
interesse e^che lo conosce. E* impor- 
tantissimo in tutte le leggi determinare 
esattamente le prime regole fondamenta- 
li , da cui dipendono l’autenticità de* 
testimoni e la forza delle^ prove di cias- 
cun delitto. Ogni uomo ili sano inten- 
dimento, .cioè le di cui idee corrono 
con un certo ordine, e ledi cui sensa- 
zioni sono le stesse di quelle d’ un altr’ 
j uomo suo simile, quello può servire di 
1 testimonio, ed il grado di fede che pre- 
I . star si deve a ciò che dice, si misura 

sulle ragioni che può avere di dire la 
verità, o di non dirla . 5i deve prestar 
■fède a ciò che dicono i testimonj , quando 
**on hanno ragioni di dir il falso. 

Molti riguardano come un effetto dell’ 
che si fa delle parole ( abuso che 
. s insinua ordinariamente nel corso ordi- 

L 3 na- 
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nario (klla vitale che gi^ mise profon- 
de radici ) L’ opinione d’ alcuni Legisla- 
tori, che credono doversi ricettare la te- 
stimonianza d’ un uomo ,ch’ è stato con- 
dannato una volta com sentenza giudi- 
ciaria . Un tal uomo ,, dicono i Giuris- 
consulti , deve riguardarsi morto civil- 
mente, e chi è morto non pub agire in 
verun modo ^ Se la testimonianza d' un 
reo che fu condannato non porta alcun 
impedimento nel .corso ordinario della 
giustizia y perchè non si accorderà ad un 
infelice ^ricino a provar un. orribil destina 
( benché ja sentenza fosse pronunziata 
contro di lui ) utv breve spazio di tem- 
po- per aiutarlo- a trovar la- verità , c. 
per giustificarsi come gli altri condanna- 
ti dando nuove prove che cangiano la 
natura delia cosa i E" necessario che 
nell’ amministrazione della giustizia vi « 
osservi certa, forma di procedura 
leggi non deggiono ordinare che^ si a^bbia 
a star ad esse talmente attaccati eh’ esse 
possano nuocere airinnocentCv altri- 
menti sarebbero pregiudicievoli ^Si può 
amrnettere per testimonio cbiunque. non 
è interessato (a) nè ha ragioni per dir 
il falso, e fa fede che su deve avere per 

un 


CO U interesse d*^un; testimonio è il vero 
mezza di apprezzar il valore della sua depo- 
sizione y come rapporto' all’accusato-, c il ve- 
lo mezzo per iscoprir s’egli è reo ^ 
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on tal «stimonio è più o meno grande» 
secondo ch’egli è amfeo o inimico defl’ 
accusato, o che vi sieno tra essi o legami 
o animosità. Il detto d’un solo non è 
sufficiente^ perchè se un accusato nega 
ciò che il testimonio sostiene , non si 
può avere una certez 2 a sul fatto, poi- 
ché e l’uno e l’altro hanno un recipro- 
co diritto d’ esser creduti , Può ben piut- 
tosto questa parità far pendere la bilan- 
cia dalla parte deli’ accusato . La testi- 
monianza d’un uomo è altrettanto men 
degna di fede, qnanto più enorme sia il 
delitto e le circostanze più difficili a cre- 
dersi . Questo principio soprattutto de- 
ve servire , allorché qualcuno è accusato 
di sortilegio, o di qualche crudeltà com- 
mesp senza causa. Quello che per osti- 
nazione o per capriccio non vuol rispon- 
dere alle questioni della giustizia merita 
d’essere punito , ma bisogna determinar 
la pena con la legge (a ) . Ella dev’ esr 
,5ere severa , affine che i colpevoli ser- 
vano d’esempio al popolo. Ma questa 
pena diviene Inutile , quando è fuor di 
dubbio che 1’ accusato è efTettivamente 

reo 

■ ' ■" ' ■ gr 

(O Perchè punir quelli che guardano il 
silenzio , allorché la legge naturale lo coesi- 
glia ? Il fine dì quest’articolo è in contrad- 
dizione col principio * 

' La 
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reo del delitto che gli viene im potato , 
Quando' vi sono altre invisibili prtTve 
per convincerlo , poco importa la sua 
confessione . E già noto, c 1* esperien- 
za ce lo fa giornalmente vedere, che per 
r ordinario nelle materie critìiinan i rei 
non confessano facilmente i loro delitti '» 

\ 

Ter^a Questione » 

Non offende la ginstizia il metter un 
nomo alla tortura?' E questo è poi un 
mezzo proprio per arrjyare ali’ oggetto 
cui tende la legge ?' 

■ Questa severità si è introdótta in mol- 
ti stati d’applicar un uomo alla tortura 
.accusato di qualche delitto, nel tempo 
che si forma il suo processo , 

Si pretende con questo di avere la sua 
confessione: (fi- venir in chiaro delle còn- 
traddizioni, in cui sf è'involto ne’suw 
, esanri,^ e di costringerlo a Scoprire i suoi 
complici o altri “ dèlifti ch’egli avesse 
commesso e delli quali non' é accusato . 
Un non» non* deve giudicarsi colpevole 
prima della 'sua sentènza *, t le leggi non 
possono privarlo deUa prelezióne , sin- 
femto ' clrr non sia provato che egli le 
abbia violate. Qpal è dunq^ue il diritto 
^ cbé può avere un . uomo di punire nn 
cittadino , allorché dubita ancora s’ <^lt 
.è colpevcde o innocente? Non vi vuol 

• gran 



X 1^9 X 

graa fatica nè riflessione per decidere 
questa questione. O il delitto è certo, 

0 no. Se certo, non si devono inflig- 
gere altre pene al reo che quelle che in- 
dicano le leggi per il suo delitto, in 
conseguenza la tortura è inutile . Ma 
- se il delitto é incerto, non bisogna dun- 
que la tortura , essendo ingiusto di far 
soffrire un innocente, poiché, secondo 
tutte le leggi, l’uomo il di cui delitto 
non è provato è innocente E' dell’ ul- 
tima importanza che alcun delitto pro- 
vato non resti impunito . Un accusato 
non è abbastanza padrone di se medesi- 
mo quando è sotto alla tortura per dire 
la verità . A chi deve prestarsi maggior 
f^ede? Ad un uomo che per una febbre 
ardente è fuori di sé stesso, o ad un uomo 
eh’ è nel suo buon senso ed in salute? 
II sentimento del dolore può crescere 
ad un punto quando s’ impossessa dell’ 
anima e che le tolga I’ uso delle sue 
facoltà ;jn quel momento altro non sH 
resta che' lo scegliere il cammino più bre* 
ve per togliersi al dolore. Grida allo- 
ra un innocente eh’ egli è reo , per li- 
berarsi solamente dalli tormenti , Que- 
sto mezzo che dovrebbe far distinguere 
l’innocente dal reo, fa che non vi sia 
tra loro veruna differenza . 

I giudici sono all’ oscuro come erano 
prima della tortura , cd ignorano che 

1’ uo- 
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l’uomo eh’ è dinanzi a loro sia reo o in- 
nocente . In conseguenza la tortura è 
un mezzo sicuro per condannare un in- 
nocente di complessione delicata,, ed as- 
solvere un reo che appoggia la sua im- 
punità nella costanza della sua forza . Si 
adopera la tortura anco per rischiarare , 
c»me si è detto , le contraddizioni nelle 
quali l’accusato è caduto nel suo esamC v 
come se il timor del castigo, T incertez- 
za e il turbamento dello spirito , e la 
stessa ignoranza del fatto, non porcssero- 
essere la causa delle contraddizioni tanto 
deir innocente timido, che d’ un reo 
che cerca nascondere il suo delitto ^ Si 
consideri, che uomini tranquilli e sensati 
sono esposti a cadere in contraddizioni » 
Con quanta maggior ragione ciò non 
succederà allorché 1’ anima agitata dalle ' 
più grandi inquietudini è occupata di ciò- 
che deve^ fare per sottrarsi al pericolo 
che la minaccia? fi metter alcuno alla 
tortura per fargli confessare se ha com- 
Tpesso altri delitti che quello di cui è 
convinto , è il mezzo di lasciar impu- 
niti tutti i delitti, perchè il giudice cer- 
ca sempre scoprirne dì nuovi Quest’ 

’ uso è fondato su questo raziocinio,.' tu 
sei colpevole d’un delitto, per conse- 
guenza puoi averne commesso cent’ altri* 
Sarai dunque posto alla tortura second» 
la legge» non perché sei riconosciuto rea 
.. < ! . - so- 
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! solamente ,, ma perché lo puoi essere 
molto più ^ Si mette anco, alla tortura 
un accusato {)er isforzarlo ad iscoprire 
i suoi complici j. ma , come abbiamo pro- 
vato. che la tortura non è un mezzo per 
iscoprire la verità cosL è evidente che 
non può^ far miglior effetto per iscopri- 
re i complici . Quello che condotto dal- 

' la violenza- pub> accusar sé stesso , non 
avrà scrupoli d’accusar altri* Dall’ al- 
tra parte è forse giusto di tormentar 
un uomo per saperi delitti altrui l Non 
possono scoprirsi i complici interrogan- 
do i testimoni che si sono presentatt 
contro il reo l Non possono farsi servir 
a ciò' le prove allegate contro di lui 
esaminandole a fondo ed esaminando il 
modo con cui 1’ azione fu commessa 2 
Finalmente i. mezzi che servirono per ( 
convincere l’accusato di aver commes- 
so il delitto non possono servire per 
iscoprire i complici (a) l 

* 1 

I : ■ ■■• ■ . . 

Quar- 

. Il— I.. I. — ... I, ....i. ,, . 

<a) In Franci» ove da poco tempo fu so|>- 
pressa Ja tortura, si t però riservata per far - 
palesar ad un reo-i suoi complici* Le ragioni., 
qui allegate dovrebbero- pci altra farla 
lamente abolire .. 
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Qp ARTA Questione , 

Vi dev\esstr e un rapporto tra le pene e 
i delitti f e come si pu^ esattamente 
determinarlo,^, . . 

Vi dev essere on tempo determinato 
dalle leggi , nel quale allorché si tratta 
d’ un gran delitto , si debbano unir le 
prove, e tutepei^ ch^ è .necessario per 
formar il processo. Con cibs^ impedisce 
che 7n^ àia. differita la pena ai rei che 
|a .àiej^rono coll’ immaginare qualche 
àiuUzloDO e non rendano, la procedura 
difficile col cercar d’ imbrogliarla . Quan- 
do si sono unite tutte le: prore, né vi 
luogo di dubitare della realtà dei 
del^CO ^ bisogna dar il rempo:« i mezzi 
necéssarj all’accusato per difendersi . . Bi- 
s^na pérb che questo tempo sia breve' 
affine di non rìti^crar il castigo^ foche 
é un mezzo potènte per allontanare gli 
uomini dalle colpe. Non bisogna che 
fi castigo sembri un arto di violenza ad 
una q ^pib persone, che si uniscono con- 
tro il cittadino . Saxanoo prevenute que- 
ste apparenze eseguendola sentenza pron- 
tamente., ed dn pubblico s’ ella é necessa^ 
ria' per il ben pubblico ì e modèraca per 
qaanto le circostanze Jó permettano 
c sopra tutto s’ ella è 'esattamente detr; 

' càia 
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swoncfo li ffòeura’del 
delitto, .Quantunque 7é leg^i non pos- 
sano punire ana semplice intenzione . 
nonostante è certo che^una aliene è ut5 
“7 ^ncaniminamenfo al delit- 
’^aella manifestamente si 
«eTuH^ « «fUocIio che voleva 

cena «ni 1f ' Qicsta merita una 

cottie se 1’ 

? 2 iope fosse realroenre^^samàtav Le 
punizioni SODO necessarie in' questo ea- 

^4 t prevenire anco i pici. 

succedere che FI sia un in tervallo di tem- 

ddirto^“d 4 P^^ncIp; d’esecuzione dei 
àpiino -, si devono riservai ìe‘ perié più 

'*1 '««KgS&on/af- 

oLlct *•'« (Matasse 

qualche saieraggiife, : ti Sl»SS#Ho’d Vseì 

guida .-Bisognerl i»6l>Irfé5naigfitr una 

la, eh è riservata a qudli èhe l’hanfkx 
coSo^>^‘ AlWchè più persóne si àc: " 
^rì!^n i medesimi 

ciascun 

ciascun n abèia egual patte, e ciò tan- 
JLe^lefini^rr^ maggiore il pericolo. 

|o?i altri j; azione-, cl^ 

n^Ir 7i!T impediscono che U 

pcrico.Q noa sia tra-loro egualnrcnte di- 
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VISO t c ,W SÉ§uc da ciò che non si tro« 
va con tanta facilità queKo eh’ eseguir 
voglia il delitrdrche si è risoluto di com* 
mettere, perchè il pericolo eh’ egli cor- 
re è piò grande, c maggiore per con- 
seguenza è il castigo a cui sr csiponcin 
confronto di <juellp dei suoi complici > 
che hanno ad aspettare una punizione 
-,men severa. Vi è solamente un caso 
eh’ eccettua questa regola generale , cioè 
allorché quello eh’, eseguisce il delitto » 
riceve una particola r mercede da’ suoi 
complici . In questo caso tutti meritano 
N Io stesso castigo , perchè la differenza 
del pericolo è compensata dalla differen- 
za del profitto. Quello a cui ciò^ sem- 
brasse troppo severo , consideri ch’é ne- 
cessario, che le leggi tolgano possibili 
mente a’ complichi mezzi dicoliegars», 

' Vi sono alcuni governi ove si fa grazia 
a qualche reo thchacòmm^o un gran 
delitto, e. che scopre i suor complici . 
Questo- mezzo è. uri le, ma haisuoiin- 
" * convenienti -, quando si esercita in certi 

casi , Una legge generale e che abbia 
luogo in. certi casi, per la qua lé-un com- 
plice che scopre. un delitto è assolto, è 
nrcfcribile alle proancsse partìcolari che 
non hanno luogo che incerti casi. Col 
mezzo di una tal leggo, sarebbe preve- 
nuta forse l’ esecuzio’ne di quei delitti 
che riehkdono i’ unione di pia sceleratij 
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t sarebbèro tutti in un reciproco t ima- 
re d* essere scoperti J’uno' dall’ altro . 
Ma una itale promessa dev* essere sacra ^ 
e prendere immancabiiinen te sotto la suà 
protezione -tutti quelli che ricorrono a 
•questa legge* •< . ^ ' ' ■ 

Quinta Questione 

‘Djtal^ i la. ynhnra della girandetxa 
dei 'delitti , • ' 

. Le pene non hanno per oggetto di tor- 
mentare le creature sensi bitì . Esse de- 
vono servire ad impedire un malfattore 
di nuocere pih alia società , e'frenar gii 
altri perchè non commettano simili azio- 
ni. £' dunque^ necessario infliggere pe- 
ne che abbiano rappojtocòl delitto ; che 
facciano sul cuor cicli’ uomo un’impres;^ 
siooe viva e permanente, e che nello 
stesso tempo esercitino men crudeltà sul 
corpo del reo f!)hi è che non inorridisca, 
leggendo nell’ istoria tutti quei barbari 
supplizi che a nulla servirono , immagi- 
nati ed usati da uomini a cui si dava il 
nome di saggi , senza che le toro coscien? 
ze abbiano loro fatto il minimo rimpro- 
vero? Qual è quel cuore insensibile ed 
a cui penetrar non possa il dolore ve- 
dendo migliaja d’ infelici ebe soffrirono 
tali martir) , che vi sono tuttora espo- 
sti, ’ . 
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sti i e che veagonò sovente condannati 
per delitti che sono difficitì « forse imr 
po^ibili a commettersi , e che ji ptò del- 
ie volte sono immaginati dall* ignoranza 
t dalla superstmone ? Ghi pab veder a 
sangue freddo uomini far in pezzi altri 
uomini che pur soho loro fratelli? I 
Paesi , i tetnpi ne’ quaii' i caétighi pih 
crudeli sono stati usati ^ sono quelli , ne’ 
quaii regnavano i viz; i più inumani • - 
Affinchè un càstigo producaci’ effetto 
che si desidera , basterà che il male eh’ 
esso tagióna al. colpevole sorpassi il be- 
ne o il ‘pro6tto cb’cgli si era lusingato 
di ritrarre dalla mal’ azione. Per deter- 
minare pih esattamente di quanto il male 
sorpassi il benCi bisogna mettere in cal- 
colo la certezza del castigo c la perdita 
de’ vantaggi contemplati per frutto del 
delitto commesso (tf)*. Ogni severità che- 
passa questa misura è inutile, c deve per 
conseguenza riguardarsi come una tiran- 
nia . Le leggi sòdo stafe troppo^ rigo- 
rote e wno state cangiate, o n’ è se- 
guito che i delitti sono rimasti impuniti . 
La grahdezzade’castighi dev’essere pro- 
porzionata alio stato; presente , ed alle 
circostanze nelle quali il. popolosi. ri tro- 
.V . . ' ■ ^ va , 


• massima è bèllissima , ma bi- 

sogna contessale cb« qucstp calcolo in fatica 
è sempre diflEcile^ 

i 
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va. Là sensibilità de* cittadini aumenta 
a propprzione che 1* intelletto delle gen- 
ti che Uscirono in società s’illumina, e 
per tutto, dove aumenta la sensibilità, 
bisogna diminuir il rigore delle ‘pene («) • 

Sesta Questiohcì •' ' •' » . »'\'f 

la Pena dì morte t utile e necessaria 
alla società per mantenersi P^ordìne e 
* la sicurezza.^ ' 

\ ‘ i * V • k 

17 esperienza ci móstra che vcrun pb- 
rpolo è . divenuto migliore colle pene ca- 
{Htali : se io "provo però che nello stato 
ordinàrio delia società' la mòrte d%aii 
cittadino Dòn è né utile nè necessaria, 
confuttrb T inumano sentimento di quelli 
che sonò di contrario parere. Dico nel- 
lo stato- ordinario di società civile, poi- 
ché la morte d* un cittadino non può 
divenir necessaria che in, nn sol caso, 
cioè allorché un prigioniero* potrebbe 
aver mezzi e forza per cagionar' nuovi 
disordini facendo* ^llèvar il popolo ; ma 


(a) Non s’avdbbe dovuto da par tutto se- 
guire questa ragionevole proporzione ? Per tut- 
to l’intelletto e la sensibiiirl;sono cresciuti , 
e per tutto si sono lasciati sussistere i suppli- 
.2) barbari de' secoli d’ignoranza, nè. si sono 
«boiiti che nel solo paese Ove questa sensibilità 
, e quest’ intelletto non si erano accresciuti . 

: l Tomo IV.. M " 
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questa caso noir può aver Juogo> che 
quando' il popolo è' sul punro- di perdere 
la sua libertà cr che travagli a- ricupe- 
rar quella che avesse perduta ^ e pari- 
inente in un tempo' d’anarchia,, allor- 
ché i piò* gran disordini* tengono il luo- 
go delle leggi ^ Dirò- anche al contra- 
rio che mai sarà' necessario* punir di 
morte un cittadino y dove le feggi' regna- 
no tranquillanìente sotto un* governo y 
la di cui* durata è 1’ oggetto de’ voti di 
tutto il*, popolo*, inr un Impero eh’ è pò- 
rentemeàre difeso contro i nemici di fuo- 
ri , e che nell’interno é soctenutodalla 
propria sua forza e dair opinion do- 
minante de^ cittadini ,• e così in un re- 
gno la di cui forza tutta è’ nelle mani 
d’ un monarca o d’un governo.- Il re- 
gno di vent’anni dell’Imperatrice Pe- 
trowna diede a’ padri de’ popoli un beli* 
esempio d’ imitare eh’ è infinitamente piò: 
nobile delle piò luminose conquiste 
Non è il vigor de*^ castighi, nè la di- 
struzion del corpo umano che fa parti- 
colar impressione nel cuor degli uomi- 
ni r Maggior . effetto fa un castigo di 
maggior durata La morte d* un mal- 
fattore non ha tanta forza per impedir 
i delitti , quanta ne ha i’ esempio d*' un 
uomo che si ha sempre sotto* gli occhi, 
cui si toglie la libertà, e ch’èohbliga- 
ea. d’ impiegare il resto della sua vita al 


lavoro per riparare la perdita che ha 
cagionato alia società . / . 

Lo spavento che risulta dall’ immagine 
della morte può esser forte, pure . noi 
sarà, in ragione, deli’ obbiio^ che ci è 
naturale, e nel quale nei seppelliamoi 
jlostri simili. 1^' principio generale che 
«l’impressioni violenti dello spirito pòs- 
.sano toccar il cuoré^ed inquietàrió, ma 
i* effetto, che fanno sulla memoria non 
é di lunga durata. Perchè la punhio- v 
ne sia giusta, non bisogna mai rendei^ 
pìit severa, di quello che basta oer 
allontanar gli uomini dalia colpa .'Co- 
,sl arditamente che non vi è alcuno che 
.dopo aver riflettuto Un poco su questo 
soletto, pòssa . eguagliare i ^vantaggi 
che risultano dal delicto^' e che si pos- 
sono' sperare con la perdita totale della 
libertà che non floisce, che con la vi- 
ta , per indi trovarne un giusto com- 
penso (a).. ^ 


» ; . » » 1 ' * , ■ \ 

W— p— Wi— I II * 1 1 ' 

” • « 

Ca) Non v*è Impero cui ciò meglio con- 
venga quanto ia Francia, e non v’è fuogO bve 
ai puBrtccaao più frequenremenre e più crudat- 
Biente di morte che i cittadini Franceii ! Ve- 
nite alia scuola deli’ Imperatrice dei Nord , e 
proflttate dell'esempio di Elisabetta PetrowQt» 

Ma 
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Settima -Questione ^ 
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u. Qjfi^i.soito i cfStfM ehe deyow ' 

1 infiig^ere ak dlffirenìt deUttf, -^ 

;. Creili chMmr^antyapémtiKrite il puE^ 
•Iklico ripeso', Quelli che s* oppongono- 
«alio leggi r quelli cfie discru^no- i mez- 
:SÌ^cbe.9efvirom>.4 riunir uomini in- 
società - e che .servono a difenderli T ono 
dairaltro, tiitci devono essere banditi 
di^U società e -ris^rdati «ome membri 
.tréeisi # Ogni' castigo thè segua un uomo 
d^-ùitoia,:. iodica che^tutco il mondo 

avere natthva opinione di lui » 
;Un eittadtno perde, in questo modo tot- 
.ta ia-cdOsi^ra-done e. la fede che a lai 
si aveva- Egli è eschiso dalla frateN 
■lanza ehe riunisce tutti i membri delF 
jn^ero^ Le;kggi però non devono sta* 
bilire altre note d’infamia ,.-'ehe quelle 
che secondo il costume di tutte le na^ 
zioni sono sempre per raii riguardate y, 
pokbl^ se le leggi dichiarano un’azione 
infame meotre la morale la drébiara ' 
differente» ne risolta quindi il disordine 
che azioni che sono n'sguardiàce come di* 
soneste perchè sono contrarie al ben pub- 
blico, cessano in poco tempo d’ essere 
risguardace come .tali . Non indiggete 
pene 'Corporali , cagionano dolore a 

t • * 
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coloro che sono presi da tino spirito d* 
entusiasmo , e che si credono ispirati. 
Quella pazzia che hai* origioe nell’ or- ' 
goglio e neiJa vanità riceve dailo stesso 
doioreona specie di gioria che la sostie- 
ne. Se ne rrovano degii esempi oeJIc 
Cancellerie segrete , dove si sono veduti 
uomini che si sono fatti conoscere per 
tali unicamente per essere puniti. Isoli 
castighi che a questi tali si devono in- 
fliggere, quando vogliono farsi credere 
o santi o ispirati , sono la vergogna ed 
il disprezzo. Questo è il solomezzodi 
abbassare c moriifìcar la loro vanità'.». 
Qualora si oppongano forze dello stesso ’ 
genere le une alle altre, le sagge leggi 
«ranno ben tosto svanire quell’ ammira- 
zione che una falsa dottrina produce ne- 
gli spiriti deboli ; non bisogna infliggere 
gene diffamanti a molti in una volta . 
Bisogna che la punizione sia sempre- 
pronta , proporzionata al delitto c nota 
al popolo . Quanto minor tempo passa 
tra un delitto commesso , e la pena allo 
atesso dovuta, tanto pih la punizione 
sarà giusta ed utile . Pià giusta , perchè 
risparmia al reo il tormento che prova 
quando è nella lunga e praosa incertezza 
del suo destino. Pih utile perché il po- 
polo a cui si dà quest’esempio non ha 
tempo di sostituir la pietà all’ orror del 
misfatto , Convien dunque con la possi* 

M 5 hi- ^ 
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bile celerità finire le procedure crimi- 
nali . Quanto minor tempo passa dal de- 
litto alla pena , più si considererà il de- 
litto come cagione della pena , e la pe- 
na com’effetto del delitto . Convien che 
il gastigo sia considerato come certo ed 
inevitabile . Il mezzo più sicuro per 
allontanar dalla colpa, non consiste so- 
lamente nell’ infliggere pene severe, ma 
piuttosto neik sicurezza , che chi ha 
violato la legge sarà infallibilmente pu- 
nito . Un dolce castigo , ma inevita- 
bile , fa ben più forte impressione nel 
cuor degli uomini, che il timore d’ un 
supplizio crudele che si spera d’ evitare. 
Così quanto più le pene sono dolci c 
moderate, è meno necessario raddolcir- 
le per grazia . Allora le leggi sono ve- 
ramente tali , quali le ricerca lo spirito 
di misericordia , Convien generalmente 
che non vi sia alcun luogo {a) nell’ Im- 
pero o olI Regno che non sia somnaes- 
so alle leggi . Tutti gli sfòrzi devono 
tendere a sradicare i delitti , e soprat- 
tutto quelli che sono più nocevoli alla 
società, e però per distoglierne gli uo- 

mi- 


Ca") Bisognava aggiunger alcun uomo. 
Trovo per tutto qwesta omissione . Si direb- 
che i Grandi hanno influito in questa istru- 
zione se non si sapesse eh* essa torte dalle 
stesse mani deli’ Imperatrice a. 
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tnìoi , bisogna servirsi dei mezzi i pib 
potenti secondo xbe Io richiede -ciascun 
genere di delitto , essendo questi più e 
-nienp .contrari al ben pùbblico , e a pro-r 
porzione . «he nomini mal intenzionati o 
facili a ridursi , sono più .o meno ;por- 
.tati i commetterli ^ Convien dunque 
che vi sia sempre un rapporto tra Ja 
pena e il delitto. Se si puniscono nel 
modo medesimo due delitti che pregiu- 
sdlcano differentemente alla società , que- 
■sta egual pena in questi due casi pro- 
duce ;una contraddizione ^singolare., a 
cui sin qui si dece poca attenzione , 
quantunque ella abbia -luogo sovente , 
cioè che ie leggi puniscono dei delitti 
•ch’ esse stesse cagionano.. Se s’ infligge 
'Ugual pena ad ;un uomo per aver ucci- 
so un animale, oper averucciso un uo- 
mo., o per aver contraffatto qualche scrit- 
to importante, succederà in poco tempo 
che gli 'Uomini non daranno più differen- 
za fra questi delitti 'Se si suppone 
da cognizione dei bisogni e de’ vantaggi 
-che abbiano impegnati gli :uomini ad 
unirsi -ed a formare una società, si po- 
trà da -.qui cominciando metter in linea 
.tutti ;i -delitti dal .più grande al più pic- 

T Cio- 


,Ca) Tutti , v ti prìncipi sono veri fi «ono, la 
critica di quasf^tte ie nazioni che li vioiano. 

M 4 
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cioloj cosicché sarà il primo quello che 
rompe tutti i legami che formano la so- 
cietà , e che la minaccia dell’ intiera di- 
struzione , e r ultimo dei delitti sarà 
quello d’aver leggermente offeso un par- 
ticolare. Tra questi due esami saranno 
tutte le azioni contrarie al ben pubbli- 
co e che in generale si chiamano colpe- 
voli , andando per gradazione dalla pri- 
ma sino all’ ultima (/?) . Basterà il ri- 
flettere in quest’ ordine i quattro generi 
de’ delitti cne noi abbiamo descritti all’ 
articolo settimo « facendo conoscere il 
grado^ di sceleraggine, che vi è in ciascu- 
na azione , mettendole in ordine ciascuna 
nella sua classe . Noi abbiamo messi à 
parte quei delitti che interessano imme- 
diatamente il ben pubblico che minac- 
ciano la società d’ un’ imminente rovina, 
e che tendono alla perdita di chi n’ è il 
capo. Questi sono i più considerabili, 
poiché espongono tutta la società a’ più 
grandi pericoli , questi sono quelli che 
si nominano delitti di lesa maestà . 

Il genere de’ delitti che seguitano que- 
sti, sono le azioni contrarie alla sicu- 
rezza de’ particolari , e si rende indis- 

pen- 

' ■ I — ■■ — 

Ca) Tale è la regola di cui si è servito 
nella classificazione dei delitti il celebre Sig. 
di T. P. Brissot de Varville nella sua opera 
della Teoria delle leggi cruninali . 
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pensabile il punirli nella maniera più ri- 
gorosa , poiché ogn’ ingiusta intrapresa 
contro la vita o la libertà d’ un cittadi- 
no, è un azione che dev’essere messa 
nei numero dei delitti più gravi . Non 
SI considerano solamente in Questo ge- 
nere de’ delitti gli omicidi che sono com- 
messi dal basso popolo, ma ogn’ atto 
violento simile a questo , commesso da 
qualunque rango o qualità di persone. 
11 latrocinio accompagnato o no da qual- 
che violenza, è contrario alla pubblica 
sicurezza . L’ atto che offende 1’ onore 
di qualche particolare , è ancora più o 
meno o^osto ) a misura che toglie con 
CIÒ al cittadino il grado di stima eh’ é 
in diritto di esigere dagli altri . E’ inu- 
tile di qui ripetere ciò che molti dico- 
no, e che altri hanno già pubblicato sul 
duello, cioè che il miglior modo per 
prevenire questo delitto consiste nel pu- 
nire quello che attacca , cioè quello che* 
assegna il luogo , o che è la cagione del 
duello, e di dichiarar innocente quello 
che non nc diede occasione, e fu forza- 
to a difendere il suo onore (<7).- Il con- 
... trab- 

• a !" principio che seguir 

au dovrebbe nel giudicare i duelli , se la pub- 
blica opinione non scomponesse i disegni del 
» . '^rene asserirò che sollecitato il 

Re di Ptussia da due Offiziaii perchè accor- 

das- 


I : 
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trabbancJo in pregiudizio .delle dogati e é 
tjn effettivo iatrocinio .allo Stato-, La 
legge stessa è la cagione di questa frau- 
«de , poiché piu considerabile eh’ é l’im- 
, posta «ulle mercanzie , pih 'grandi sono 
i profitti che si operano dal contrabban- 
do, e più grande per conseguenza la 
tentazione.. -Questa aumenta -ancor più 
per la .facilità che trovasi «d eseguirla , 
•sia perchè le frontiere dello Stato sieno 
troppo estese per potersi garantire col 
numero delle dogane, -sia che Je merci 
<5 proibite o aggravate d’imposta , sien® 
facili :a nascondersi per il poco loro vo- 
lume.. 

La confiscazlone delle merci proibite 
c delle altre introdotte nel medesimo 
tempo è giustissima. -Questo delitto me- 
•rita i più severi castighi , ma che siano 
conformi alla natura del delitto- La 
prigione destinata a’ contrabbandieri non 
deve però esser la stessa che rinchiude 
gli omicidi o gli assassini . La pena pili 
naturale, che si debba infliggere a quel- 
li che se ne sono tesi rei , è , per quan- 
to 


dasse loro jl ;j)ciinesso di bAtt«r<i « b comprac- 
ene fissando anco H. luogo e l'^ra . Essi si 
aèro prontamente^^ ma trovarono >un minisxtio 
eh' era -colà con erdìne di far appiccare quello 
che -sopravvivesse . Ognuno puh indovinare se 
sU'^^stato o nò eseguito il duello - 
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to sembra , condannarli a’ pubblici la- 
vori proporzionati però al valore di 
quanto volevano far perdere alla dogana. 

£' necessario far qui menzione de* 
fallimenti, cioè di quegli uomini che a 
cagione de’ loro debiti lasciano il com- 
mercio. La necessità di conservare e far 
regnare la buona fede ne’ contratti e la 
sicurezza del commercio, esigono eh* 
ogni Legislatore dia il modo a’ credito- 
ri di poter far loro ottenere il' paga- 
mento delle loro giuste pretese . Biso- 
gna però distinguer i falliti fraudolenti 
da quelli che possono esser galantuomini , 
e cne per un seguito di disgrazie senza 
loro colpa falliscono . Non conviene 
procedere con lo stesso rigore contro 
questi ultimi , quando possano provar 
/■ chiaramente che i loro propri debitori 
abbiano loro mancato di fede , che sof- 
frirono delle perdite, che sono stati pri- 
vati delle loro sostanze , d’accidenti su- 
periori .all’ umana prudenza . Perchè 
metter in prigione uri tal uamo ? Pri-' 
vario della sua libertà eh’ è il solo be- 
ne che ancor gli' resta ? Perchè dev’ c- 
gli subire un castigo destinato ad un reo, 
ed esser forzato a piangere e pentirsi 
dèlia sua buona fede? Si riguardi il suo 
debito come non pagato , sino che^ i 
creditori siano intieramente soddisfatti , 
c che non se gli permetta d’allontanar- 
si ^ 
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si senza il consenso o partecipazione 
de’ suoi creditori. Si obblighi a far uso 
de’ suoi talenti ed impiep.ars» per essere 
un giorno in istato dir soddisfarli . Ma 
non si possono trovare principi certi 
per sostenere una lesge che priverebbe 
un tal uomo della libertà , senza^he i 
creditori ne abbiano il minimo vantag- 
gio . Si potrebbero prevenire la mag-' 
gior parte de’ fallimenti fraudolenti col- 
lo stabilire delle sagge leggi di commer- 
cio ed indicare come un negoziante de- 
ve condursi in certe circostanze , nelle 
quali il più onesto uomo ed il più ap- ^ 
plicato può incontrarsi, a fine di met- 
tersi al coperto della disgrazia dalla 
quale fosse minacciato . Per esempio se 
si tenesse un registro esatto di tutti i 
contratti de’ negozianti , e che fosse per- 
messo a tutti i cittadini di vederli per. 
regolarsi . Se i negozianti si unisero per • 
istabilire un banco ben inteso, da cui,* 
ritrar si potessero delle somme per aiu- 
tare a risorgere i negozianti infelici , 
ma che sono attivi e laboriosi. Tali, 
stabilimenti sarebbero utilissimi non sog-, 
getti ad inconvenienti nell* eseguirli . 
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• : \ Ottava Qvestiohe, . ’ * 

Quali sono r mezzi pìà eficàci per 
. prevenire i delitti ì- • 

- E\ kcom^aiabìl riierjte meglió ■ prev^ 
nire i delitti cbe puairli 1 

r oggetto d’osni buon Legi^atore dev’ 
essere di prevenire i delitti , e ci5 non 
consiste che nella scienza di’ condurre 
gii uomini al piu alto grado di felicità , 
e se non è possibile di sradicar tutti i 
mali , non tollerar che quelli almeno cbe 
sieno li meno nocevoli. Se si proibisco- ' 

00 molte azioni si riguardano in 
morale come indifferènti non si tolgo- 
' DO però i delitti cbqi^nè possono risul- 
tare. Al contrario si dà luogo ad al- 
tri . Volete prèvcnirc'ì delitti ? procu- 
rate che le^ sélen^e si diffondano sempre 
piti fra gli uomini,, e che l’ intelletto s’. 
illumini. Si può dire che Bn buon co-* 
dice non sia altra cosa che il mezzo di 
frenare un genio malfattore ed impedir- 
lo a danneggiare i suoi simili. Si può 
ancora impedire che non succeda il ma- 
le. ricompensando la virtb. Finalmente 
il pib sicuro ma il più difficile mezzo 
" di rendergli uomini migliori, è T in- 
trodurre una miglior educazione ne’ fan- 
ciulli . Si sono lette ii| questo capitolo , 

del- 
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ffelle rlpetizicAii di cose, delle quali si 
Y é parlata precfdentepneQee 9 tua facendo- 
vi un poco d^ attenzione , si troverà che 
ciò era necessario per la stessa «nabira 
della' cosa , ed ionoltre non si può mai 
abbastanza richiamar alla mente nn sog- 
getto-fda cui 'dipende là felicità del ge- 
ipere amano , 




EDITTO 

DEtL^ ATTUAL 

REGNANTE DI SVEZIA 

PER TOGLIERE 

GV INFANTICIDJ, 

£ le pene cfeseioate alfe Fanciurife» 
ed ai loro Parti * 
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EDITTO 

Dell] attuai Regnante di Svezia per te* 
gliere gP infanticidj y e le j^ne desu-» 
. i9ate alle fanciulle^ ed ai loro parti -, 


1 * ’ ‘ 

N virtìi una lettera del dì 17* Ot- 
tobre 1778. ha il Re clementemente fat- 
to intimare al giudizio della sua Corte? 
ch^ essendo stati al medemo da molto tem- 

5 0 umili^ate ra^egaati li easi successi 
i tant' infanticidi , ha codiprov'ato eoa 
singoiar dispiacere, che il timor della 
pena di morte prescritta dalle leggi non 
ba prodotto verun efiTetto , Comprenden- 
do però per una tal’ esperienza, che una 
femmma incinta dal rossore della di' lei 
circostanza , dalla vergogna, e dal ram- 
marico spesse volte di non sa|^r come 
allevare e sostenere il di lei fratto , eb- 
bt anco motivo di riflettere , che la pe- 
na della morte stabilita per quelle che 
fossero convinte, 1 sia considerata da esse 
pii^ttcìisto che altro , come una meta alla 
Ipro ignominia , alla loro miseria , ed al 
loro vituperio^ Volendo però provve- 
dere a questo sventurato emergente, sen- 
za permetter, che la rimozione della pe- 
na, offrire ^abbi^ uba. sciolta briglia alla 
,Tomo lVt_, r, ' . - la- ' 
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lascivia e alia dissolutezza» che tanto sov- 
vertono li buoni costumi i e producono 
rilevanti mali alla società civile , trova 
opportuno- eh’ esse infelici donne- rima- 
, |Kr non debbano vita loro durante col- ^ 

, ' h- marca , indosso» della legge . Dichiara 

jjerò inattendibili li pregiudizi, c quel 
' cieco zelo che ne’ tempi scorsi tanto 
" possesso avevano 'preso , che appena po- 
tè va. a ver luogo -a’ qualche compassione 
la voce , in favore dr^uesti innocenti 
émeiulii infelici mentre venivano ri- 
guardati come proscritti dalla ' società , 
cd .immeritevoli d’ ogni attenzipne . Tut- 
te queste cose sin d’ allora riconosciute 
come, un’ estftmità ,• restò prescritto che 
tutti quelli venissero illegittimamente 
procreati , potessero aver diritto alli mé- 
’ stieri , -ed ammessi all’ acquisto di ter- . 
rc'y e di possessioni sospese le pene del- 
la chiesa, -e proibito qualunque rinfac- 
ciaroenito~a’tiiedesitiri. - ^ 

' -'Provvidenze. così salutarl 'non hanno 
ad <^nf modo", prodotto 1’ effetto brama- 
to, Kitenzionato pctòt il Re Va sortire 
^ per ogni via F Oggetto dc’-Sovra ni iUói 
«Hvisa menti , /riputò ^clementemente' 4’ 
«stesa, de’ seguenti- articoli , e vuole' la 
loro 'inviolabile esecuzione . 

' I, ‘ Quafùnque Sacerdòte,' che venisse 
preg?tto.,'’. pòtipà dare la scgrt|a -^pena del- 
la -Gl^csa , aila^ presenza* pdrò'^^ dc’^testi- 

mo- 
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fBon; , veruno de’ quali per 'qualunque 
prercsto dovrà palesare l’ espiazione della 
colpa commessa , in pena di risdalcri tre 
c me/zo m ispecre , tastando solo clic 
promulgato sia alla Comunità che una 
persona mcognìta ha ottenuta [’ assolu- 
zione, e depositata la pena» appartenen- 
te alla Chiesa . Sì dell’ una cosa che 
dell’ altra dovrà rilasciare il Sacerdote 
r attestato chiamato io Svedese Ratens 
ut Slag. Resta parimente proibito alla 
levatrice sotto la medesima pepa il pa- 
lesare di aver assistita una qualche per- 
sona incognita nel^ parto ; per il che re- 
stano (Torà in poi sollevate esse leva- 
trici dal giuramento stato loro imposto 
sopra tal emergente per il passato, 

IL Veruna femmina dovrà per simil 
fatto esser esclusa dalla, comunità della 
Chiesa , o dalla Santissima cena sia dal 
giudiziola causa decisa , o fosse pendente. 

IIL Nòn dovrà esser fatta distinzione 
tra li figliuoli legittimi, od illegittimi, 
nel battezzarli ; e resta abolita la pra- 
tica che si osserva in alcuni luoghi di 
pubblicare, che li secondi sieno stati 
.battezzati dopo il servizio divino. 

IV, Una femmina clandestinamente in- 
cinta dovrà riguardarsi negl’ inviti de’ 
sposalizi , o in altri incontri come per- 
sona onesta, non chiamarsi serva, donna, 
femmina da maritaggio in Svede^Kona; 

N 2 qouins- 
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qóuins-person , fantequina ; bensì don- 
zelli , famula , donna di governo, De- 
jz , PIga , ec. o pure con altri titoli 
non dispregevoli ^ onde non farsi publi- 
co il fallo dalla stessa commesso. 

V. Sia in libertà la colpevole di trat- 
tare in iscritto col giudice rapporto la 
di lei trasgressione, e se le particolari 
circostanze richiedessero la personalesua 
presenza , non dovrà la medesima esporsi 
allUltrui ludibrio, scherno, e vitupe- 
rio per dimande leggere, e superflue. 

VI. Trattata poi che sia la causa d’ 
ambe le parti , dovrà il giudice proto- 
colaria , senza renderla palese, nè leg- 
gerla alla presenza del popolo per qua- 
lunque sia ruotivo jje Io stesso s’intenderà 
anco della sentenza , ebe dovrà esser su- 
bito consegnata all’ oflSzio competente . 

In caso poi che l’ incinta scoperto a- 
vesse lo stato suo al padre, o alla ma- 
dre , al padrone calla padrona , dovran- 
no essi sotto la più stretta responsabili- 
tà tenere non solo in secreto il di lei 
fallo , ma altresì aver cura della stessa 
da quel tempo sino al parto: procurar 
che la creatura sia battezzata , ed instrui- 
,ta a suo tempo nel cristianesimo . Se 
poi li genitori loro, o li loro padroni 
suddetti, non potessero in tutto suppli- 
re ad una tal esigenza per motivo di 
^povertà, o ' per altre circostanze , sia 
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jn pieno arbitrio Ja femmina di cercar 
Ila espediente che le agevoli ccndur 
a fine, e poner in salvo il di lei inno- 
cente feto, spza che alcuno ardisca di 
rinfacciarla d aver voluto nascondere la 
sua gravidanza sino al momento del par-f 
to , nè ingiuriarla avanti, o dopo il fat- 
to in verun modo del fallo suo, in pe- 
na di risdaieri tre e mezzo. 

Una femmina che volesse sgra- 
varsi in qualche luogo sconosciuto, non 
dovrà mai da veruno frastornarsi il 
intento : Niuno ardisca * di rintracciar 
chi ella sia, la sua condizione, o il 
suo stato, a fine che venisse palesata la 
gMvidanza illecita ; amando meglio la 
Maestà Sua , che essa cammini e si de- 
finisca coperta dal secreto piuttosto che 
venissero impediti i mezfi alle colpevo- 
li , e a quelle d’animo pauroso di na- 
scondere il loro fallo. 

VUl. Manifesta poi essendo la co- 
sternazione che necessariamente circuisce' 
la partoriente per 1’ illegittimità dell’ 
^azione, per la scarsezza spesso deimo- 
di opportuni al sostentamento del fan- 
ciullo , ( prova convincente del suo ri- 
raorso) e per l’ordinario validissima dif- 
ficoltà al suo maritaggio, la Maestà Sua 
dirigerà clementemente li proprj riflessi 
a stabilire modi ed espedienti per il col- 
locamento , ed educazione di tali inno* 

N > j eco- ^ 
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cenM OTicfe allesgerire alle povere 
jinacfrr le naturali spiacevoli conseguen- 
ze^ Ordina frattanto alli suoi ministri ^ 
ed ofE-iali nel Regno» che per il sosten- 
tamento di quelli bastardi i» genitori; 
de”quali non hanno modi di provveder- 
li e mantenerli sufficientemente » si ser- 
vano essi delH denari soliti entrare tfila 
disposizione delli depurati » e soprainten- 
denti alli pii luoghi ed ospedali de’ fan- 
ciulli ; ed '( approvandolo la Chiesa y 
anco di quelli della cassa- de’ poveri j. 
onde sortire ad ogni costo li provvidi 
effetti de’’ resii suoi divisamenti ^ 

IX. Considera innoltre il Re esser 
cosa necessaria,, che ogni qualvolta si 
promulga dalli pulpiti il divieto degl’ 
ihfanticidf j, delibano medèmamente li Sa- 
cerdoti rappresentar seriamente la gra- 
' vita di questo peccatò , aggiungendovi 
ancora adittafe, e convincibili ammo- 
nizioni di guardarsene . Tutta quello 
adunque , che I» Maestà Sua su tal og- 
getto ha graiios^.rnente , e clementemea- 
te ordinato a*" ministri e concistori suoi , 
s’ intima con il presente, per la pieniv 
$ima £^a esecuzione ec» 
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PREFAZIONE. 


Il sostano d’^ogni Stato ben gover- 
nato , sono i costumi , la religione , e 
Jc leggi. Tuttociò che corrompe i 
costumi si è li nemico comtè|fin uno ^ 
Stato , perchè senza costumi non av- 
vi nè fede nei contratti, nè principi 
che dirigano le azioni ; d’ onde ne vie- 
ne per conseguenza che non vi è piu 

sicurezza nè per le sostanze $ nè per 

« 

le persone. 

L’ esempio altresì che divulga il mo- 
do suo di pensare, e che vuol farsi' 
dèi proseliti , debb’ essere' riguardato 
come reo , attaccando il Sovrano nell’ - 
atto stesso che attacca quanto avvi di " 
pi^i rispettabile nella Religione. Il 
Refrattario che si ride della legge, e 
che se ne fa un oggetto di satira, si 
è un furibondo, da cui mto piùina- 
• ^ por- 
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porta n garantirsi, quanto egli im- 
piega tutta la sottigliezza della sua 
mente nel farsi illusione, e nell’ in- 
gannar gli altri'. Si deve dunque, co- 
me osserva l’ Autore delle, leggi ci vi» 
li, considerar la Religione come il 
fondamento il più naturale nell’ordi- 
ne della, società , che deve sussistere 
coir unione della Religione e del buon 
goverho* E' anco dicevole alla sag- 
gezza. d\un governo di ben conoscere 
la sorgente dei diversi delitti che pos- 
sono turbare la tranquillità pubblica ; 
Egli è di sua gloria il prevenir tai 
delitti , per quanto è possibile , ed è 
suOj dovere il punire quelli che non 
ha potuto impedire, misurando sem- 
pre il castigo col riguardo dovuto ali* 

onore ed alla, libertà de’ Cittadini^ 

- * .» 



/ 

» ' 

l)ifettf dtlia nostra Legislazione chcr 

Jcno una sorbente dt delitti^ 

• * * 

Alla lentezza dt ìfc nT'sr re forme ?iu- 
diciune, alla loro pr< cetlura inviluppa- 
ta y alla loro moltiplicira » . Ila spropor- 
zione* delle pene eoidelitt y e fmal-ren- ^ 
re al rigor eccessivo delle nostre leggi 
criminali, io giudico che attribuir si 
possano unicamente tutti gli abusi, ed 
I mali che nc derivano. 

Per avere stabilito la pena di morte 
contro i disertori, sì sono rese le diser-- 
zioni più freqi*enti , e più considerabili,'- 
Per ater parimente lissara fa pena me-' 
dc«ima contro i furti domestici;, contro- 
qneiii commessi sulle pubbliche strade ó- 
fatti con frattura , si sono moltiplicati 
gli assassini , per la ragione che un mor-’' 
'to non parla più. Laddove dopo che P 
Imperatrice Elisabetta ha abolito nV ' 
suoi Stari la pena di morte, gli omicid/ 
e tutti Quer delitti atroci che contami—’ 
navano la terra , non vi sonò più cosi 
frequenti , Queste leggi sono scritte col 
sangue degli uomini, che invirano a 
spargerfo,famigfiarizzando la loro imagi- 
nazione eoiP orrore dei so-ppfiz;, e coll’ 
insinuarli ad intraprender tutto per sot- ^ 
trarsi ai medesimi. Nel tempo mfattr^ ' 

in 
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in cui si fanno l’ esecuzioni di giustizia 
le più sanguinose , si commettono i furti 
nella Piazza di Greve , e nel recinto 
appunto in cui si attaccano i cadaveri 
dei giustiziati ; truppe di scellerati con- 
certano col bicchier alla mano gli assas- 
sini i pih orribili . Le nostre leggi cri- 
minali adunque contro i’ intenzione del 
Legislatore non servono che ad indurire 
gli uomini ed a renderli feroci • La de-- 
' bolezza del governo nelle provincie , c* 
soprattutto nelle campagne, Tinesattez- 
za de’ giudici delleSignorienell’arresta- 
re i rei , e nel punire delitti j l’asilo 
accordato in Francia ai rei che conti- 
nuano a commetter delitti e corrompo- 
no la Nazione coi loro costumi depra- 
vati , sono altrettante cagioni per le 
quali si moltiplicano le colpe. 

Metodo generale per prevenire ì delitti . 

' Se il Legislatore sarà illuminato, at- 
taccherà il male nel suo stesso princì- 
pio , e farà quindi leggi su i doveri , 
,nei quali farà entrare 1’ educazione pub- 
blica , e r educazione privata , il rego-. 
lamentò generale, quello delle famiglie, 
gl’ incoraggiraenti , e le ricompense . 

Proscriverà altresì i cattivi costumi , 
e specialmente quanto tende all’ irrive- 
renza ed inosservanza delle leggi già 

sta- 
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Stabilite , delle qaali farà conoscer lo 
spirito e farà onorare , amare ed osser* 
vare , per persuadere i sudditi che non 
sono governati da una autorità arbitra- 
ria. Non sono lé leggi, diceva Socra- 
te , ma bensì i costumi quelli che ser- 
vono a governare uno Stato . Coloro 
che hanno una cattiva educazione , non 
hanno scrupolo alcuno nel violare le leg- 
gi, laddove le persone dabbene si con- 
formano di buon grado agli stabilimenti 
onesti. Gli Ateniesi facendo tali rifles- 
sioni, cercavano principalmente non la 
forma per castigare i delitti, ma il mez- 
zo di allontanare i cittadini dalla opporr 
tunità di commettere cosa alcuna che 
meritasse castigo . Si prendevano per 
tanto cura di tutti i cittadini in gene- 
rale , ma della gioventù in modo parti- 
colare . Queste viste sì sagge sono state 
pur, quelle dei Lacedemoni , dei Persiani 
e degli £giz; . Sopra questi principii , 
che . debbono esser quelli di tutte le Nar 
,zioni civilizzate , può un Sovrano fon- 
dare le sue operazioni . In una Monar- 
chia essendo 1’ onore e la virtù la base 
dei costumi , debbono tutte le leggi es- 
ser fondare sopra ciò , Non mancano 
,mezzi al. Legislatore. da poner in opera , ^ “ 

per eccitare nei Francesi tutto il senti- 
mento deli’ estrema riputazione. Una 
tal molla opererebbe a. meraviglia su-i 

' co- • 
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costumi , se fosse fatra agire per il mez- 
zo della protezione , e degl' incorati- 
menti . 

Un Governo atùvo è il mezzo per 
prevenire i delitti , 

V ' 4 -, * 

U n' amrrin istrazione vigilanteproducc 
maggiori effetti che tutto 1’ apparecchio 
de' supplì?;. Quando la vigilanza del 
magistrato è guidata dalla legge , è per 
se stessa efficace a soffocare i delitti nel 
loro germe, èd- impedisce che nascano. 
Penetra nell' oscurità in cui il malvagio 
cerca d’inviluppare i suoi progetti , gli 
toglie la speranza di far il male impu- 
nemente e lo costringe così a reprimere 
le ree sue inclinazioni . I castighi adun- 
que non dovrebbero essere che il com- 
plemento del buon governo , e non si 
dovrebbero adoperare se non quando la 
vigilanza del magistrato -non avesse po- 
tuto impedire che i delitti si. commet- 
tessero. Bisognerebbe per altro che il 
ministero pubblico fosse autorizzato a 
procedere contro le colpe private , e 
che la parte offesa potesse ricorrere al 
medesimo , senza esporsi alle spese d’ u- 
•na-lite dispendiosa. Farebbe d’uopo al- 
tresì che il pretesto di risparmiare l’ o- 
nore d’una famiglia non arrestasse pun- 
ito il magistrato , e che -tal giustizia fos- 
se 
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se altrettanto ^severa nelle provincie , 
come lo è nella Capitale, onde il naa^i- 
strato che T esercita non dovrebbe mai 
dipendere dal Signor del luogo » 

* Mezzi per prevenire $ furti , 

. jFer isradicare possibilmente il \genme 
dei Farti , bisognerebbe ass curare alla 
classe del popolo la> pib indigente una 
situazione che la togliesse dalla miseriai, 
Per esempio che il' prezzo delle giorna- 
te deir artigiano’* e del lavoratore fosse 
sempre proporzionato al prezzo dei gra- 
ni e delle altre cose almeno di prima 
necessità. 'Questo regolarhento avrrebbe 
da farsi per ordine del governo ognuno 
da cadami Buliaggio) nei loro resperti- 
vi territori ; Ma per. sortire gli effetti 
di questo provvido oggetto si dovrebbe 
poner in opera ogni escogitabile mezzo 
per dar larverò a’ particolari che fossero 
oziosi , o alle pubbliche , o alle private 
occorrenze . ’L* inazione è per il popolo 
ordinariamente una sorgente di eccessi*^ 
di 'pdscria , e di malattie . L’attività del 
governo, e la -sua umanità devono con- 
trapporre a tanti mali una vantaggiosa 
iniduenza , sollevando soprattutto il po- 
vero dalle gravose imposizioni. Le par- 
rocchie e le fondazioni- pie dovrebbero 
'a&llevare-gi’éàdigenci nella miglior pos- 
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Bon si troncherebbe il corso , se il cit- 
tadino conoscesse precisamente la volon- 
tà del Legislatore ? 

Stato attuale delle le££t di Frane! ir. 

Il G ius Romano, le consuetudini par- 
ticolari dei luoghi , gli editti , le dichia- 
razioni , le leggi fatte dalla fondazione 
della Monarchia sinq al presente com^ 
pongonc) il diritto Francese ; ai che si , 
può aggiungere la giurisprudenza delle 
decisioni : Caos immenso , che uno stu- 
dio di* cento anni non potrebbe penetra- 
re in tutte le sue minute circostanze. 
Tutte le leggi riconoscono i loro primi- 
tivi errori dalla Legislazione degl’ Im-^ 
peratori Romani. I Romani presero le 
loro leggi dagli Ateniesi , tjucsti dagli 
Egizi , e gli Egizi dai Fenici e dai Cal- 
dei . Ognuna di tali nazioni adattò le 
leggi de’ suoi vicini alli propri costumi 
ed alle sue usanze. Le leggi di Francia 
troppo moltiplicate e scritte in una lin- 
gua forestiera non, possono esser cono- 
sciute bene dai popoli che per altro si 
castigano per non averle osservate. L’ 
umanità per tanto richiederebbe necessa- 
, riamente che si rifondesse il codice del- 
- le leggi, e che, sopprimendo tutte le 
leggi antiche, si annunziassero .chiara- 
mente ai popoli le loro obbligazioni es- 
Temo IV, ' O sem- 


'Digitized by Google 



X 210 X- 

scnzialr , giacché la legge no» è che 
cnuniiazione della pena dovuta alfa man- 
canza dei proprio dovere'* 

Statff attuale delle leggi Crmhalé 
di Francia * 

La legge def i 6 yo. , la dichrarazfone 
del 173 r. , la legge del 1737.,. sono re^ 

‘ gofamenti i pih celebri sufle majcerie crf- 
mina li , e si scorge inr esse d^per tutto 
' le traccie delTamore del ben pnbblkoy 
cd anche del rispetto per T onore e per 
la liberta dei sodditr* Il primoassioma 
del sovrano diritto sr jéy che^ la- legge 
no» conosce mai aleuti reo- prima di co- 
noscere il corpo del delitto , talmente 
che bisogna^ comincia re dal far constare 
.resistenza del delitto* Se in fatti noi» 
consta r esistenza , non avvi luogo a cer- 
iate Fautore, e se- no» vi srono nè te- 
stimonj né indizi contro T accusato , 
no» si può fare il processo* Il secondo 
assioma c quello che nemo apÀitjir peri- 
re velens-. No» si, deve mar ricevere la 
dichiarazione di chi si accusasse egli stes- 
so, per dar luogo ad una sentenza con- 
tro lui * -Vi è un terzo 'assioma ammes- 
so con egual esarrez/a degli altri due, 
cioè : liòettas cìvtum omvi caste fervetur . 
Le teg^’i Francesi risoetrano la libertà 
d’ ua cittadino in modo tale « che no» 

ba- 
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basta d’ esser accusato d’ un delitto per 
•sser carcerato. Bisogna prima di tutto 
che vi sia una querela data da un accu* 
sarore,'o sostenuta da un dénunzianrci 
e che il magistrato possa sempre farla 
ostensibileairaccusato . £' necessario che 
ad una tal querela seguiti un’informa- 
zione ,.e che coloro 'che avranno a de- 
porre, giurino di dire la verità sorto pe- 
na d’ esser puniti come falsi testimoni; 
e finalmente che si sappia la loro età , la 
condizione loro, e, T interesse che aver 
pojfrjno nel fatto in cui depongono, òti^- 
de il giudice pesi la deposizione c separi 
la verità dalla falsità . Quando si sono 
ascoltati i testimoni, bisogna che il tut- 
to sia comunicato ali’ uffiziale incaricato 
della, vendetta pubblica, perchè faccia i 
suoi esami, e dia il suo voto, ed allora 
il magistrato pronunzia egli stesso in vi- 
sta del processo una prima sentenza che 
ordini di assicurarsi della persona delP 
accusato . Adempite che si sono queste 
formalità , l’ accusato che fu arrestato in 
virtb del decreto, dev’ esser interrogato 
entro 24. ore intorno al delitto , che n’ 
è la cagione. Subito che avrà l’ interro- 
gatorio , può il reo reclamare la sua li- 
bertà che non gli vien- negata , se non 
per circostanze particolari , ed, in forza! 
delle prove risultanti dall’ incomincia<« 
meato di questo processo. Vi è ancora 

O a vtXt 
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un quarto assioma che ha luogo fra que- 
sti v ed è quello che bisogna conservart 
non solo la sicurezza e la libertà del 
cittadino, ma unitamente il suo onore 
e la sua riputazione . Sino a che non 
sia giudicato reo. o che le conclusioni 
del ministero pubblico non tendano ad 
infliggerli una pena afflittiva, T accusa- 
to ha diritto su tutti i riguardi che ap^ 
partengono alla sua persona, alla sua 
condizione, -al suo rango; la libertà di 
ricusare i Giudici i confronti le ripe- 
tizioni dei testinnon; , il di cui flnesi è 
d’aprire all’ accusato una strada per di- 
fendersi , c per istabilire la sua innocen- 
za, la facoltà di ricusare alcuni testimo- 
n; che depongono contro di Ini, la per; 
missione che gli viene accordata in vari 
casi di prendere un consiglio , il poter 
ammettere fatti giustificativi in disco-lpa 
deir accusato , le conclusioni per iscritto 
suggellate e senzar motivi onde non pos- 
sono influire alcun pregiudizio nella men- 
te d’un giudice; la prescrizione checo- 
mincia dal giorno in cui il delitto è st^ 
to commesso, e non da quello in eni è 
stato scoperto , la legge ordina ai suoi 
giudici in caso di discrepanza d’opinio- 
ni di prendere per il reo il parere il 
più mite tra quelli che sono stari dati , 
e finalmeote il principio che non per- 
mette di rinaovare l’ accusa annientata 
t. da 
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da una sentenzav definitiva secondo quei 
proverbio legale bis in idem. Tan- 
te precauzioni dimostrancf apertamente 
i veri fondamenti delia Legislazione Fran- 
eese ^ che sono la giustizia e la clemen- 
.za^ Tutte. per altro queste leggi crimi- 
.nali pfer giuste che sembrino , sono leggi 
solamente umane ^ e conseguentemente 
.soggette a riforma. Sono suscettibili di 
molti abusi che offendono T. umanità , è 
tocca al Legislatore a riformarli.. 

Esame necessario per procedere jolla ri- 
forma delle le^gi criminali • 

t 

Per giudicare se le leggi stabilite sie- 
no saggie ed utili, «bisognerebbe risalire 
ai tempi in cui furono promulgate, ve- 
dere le crrcostanzc che le determina ro» 
aio, conoscere Io spirito deppopoli che 
le ricevettero, scoprire gli effètti che ne 
^risultarono 4 ed esaminare se col punire 
!ì reij si diminuì il numero dei delitti • 
Bisognerebbe quindi ritornare ad esami- 
ilare lo stato attuale della società., pa- 
.ragonaré i costumi antichi .coi moderni, 
considerare le rivoluzioni , che il com- 
mercio 4 il lusso , il governo e 1 ’ educa- 
zione.hanno cagionato tra gli, uomini 
'Sarà inno! tre necessàrio verrffcare se .l 
energia dell* anime sia la stessa al prc- 
ecQie coro* era nei secoli passaci , ^ .con- 

O 3 tem- 
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templare il movimento generale diegli 
uomini , la di cui cagione , effetti e con- 
traccolpi , debbono regolare la forma- 
zione delie leggi , e pronunziare allora 
sul fondamento di tali scoperte , senz% 
lasciarsi strascinare dal cieco ‘ pregiudi- 
zio cbe. in questa materia parla in fa- 
;^ore deir antichità. Le leggi umane va- 
riabili come le eose sulle quali esse pre- 
scrivono , devono cambiare collo spiri- 
to e coi costumi . Il Saggio di^ Tacito 
di M, Guibert, presenta un quadro di 
* politica , ’ cbe 'è cosa essenzialissima il 
contKcere • per chiunque si voglia occu- 
' pare intorno alle leggi criminali . La 
politica è divisa in politica interna , e 
politica esterna , e la prima serve di 
base alla sèconda . 

Tutto ciò che prepara la felicità e la 
potenza tf una società , entra nel suo 
piano, per esempio: leggi, costumi, 
usanze^, pregiudizi , spìrito nazionale , 
tgiustizìa , buon’ regolamento , popolazio- 
ne , agricoltura , commercio , rendite 
della Nazione , spese dei governo, rro- 
' posizioni , ed applicazione' del prodotto 
delle medesime , 

Tutti questi oggetti fe d’ uom ch’es- 
•jtt ve^a 'Con genio e ■ rón finessione , 
onde formarsi im sistema venerale a cui 
debbono concorrere tutte le sue opera» 
La riforffl|i delle leggi,- ri f^ta^ 

debb* 
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' debb’ esser fondata sullo spirito e su i 
«ostami della Nazione per averne un 
tutto insieme, e cercale in noltrc che le 
leggi civili , e le leggi per il buon re- 
fiolamento vengano ad appoggiare le leg- 
gi criminali , anche più per prevenire i 
delitti , che per punirli , riformando o 
perfezionando i costumi- La politica es- 
terna non riguarda che il.di fuori dell® 
Stato j cioè «le sue alleanze, ed i suoi 
rapporti col forestiere* Quali- profonde 
cognizioni, quàl giustizia, qual premu- 
roso interesse per il bene della società, 
quale immensità di combinazioni, qual 
precisione nella giusta applicazione delle 
pene , non richiederebbe la riforma delle 
leggi criminali, in quelli che si occupas- 
sero ad un lavoro tanto necessario, giac- 
ché un sol uomo ne sarebbe incapace! 

Hi forma nelle prigioni, 

• « 

Ogni accusato non convinto ha diritto 
di passare per innocente . Non è cosa 
rara dall’altra parte di vedere degl’in- 
nocenti accusati . “Sia pur reo quanto si 
voglia un uomo . Se ha meritato la morr 
te, se deve sdirla , merita egli per qué- 
sto gli orrori delle prigioni per anpi in- 
tieri? Questo é punire due volte U de- 
litto medesimo. Posti questi principi| 
€sige r.uintaità che si detestino qitei 

O 4 luo- 
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luoghi , dove i’ accusato è confinato nel- 
- le viscere della terra senza vedere mai' 
luce, e dove solo un vapor mortale' , 
che non è mai rinovato , torrompe guan- 
to tocca , e cagiona malattie continue. 
L’ umanità ricrede che tali depositi sie- 
no esposti all’ aria la più sana j che vi 
• sieno' molte càmere con finestre ben fer- 
rate che instali camere vi siano file di 
letti*. semplicissimi con quanto occorre, 
per difendere quei sciagurati dai rigori 
del freddo .r Queste grida dell’ umanirà 
si sono -fatte sentire al - cuore del Mo- 
.oarca Francese che governa i suoi pq- 
'poli con tanta saggezza, e le provvi- 
denze da lui emanate a fàvore'di quegl* 
infelici attestano la sua tenerezza per i* 
umanità gemente. 

Occupazioni dei Carcerati . 

\ 

E* cosa sorprendente che sia corso tan- 
to tempo senza che i Sovrani non ab- 
biano mai cercato il mezzo più utile di 
occupare i carcerati . Perché non servir- 
sene di loro a far batter il gesso , nell* 
arte del falegname, in. far corde, infi- 
lar cotone, nel girare mol ini a braccio’, 
•nel ‘tener monde le strade, od'ih^altrc 
occorrenze pubbliche e relative ai biso- 
-gni della Nazione? Queste pfrovvidenze 
impedirebbero i complotti , si togliereb- 
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-be loro m gran parte T idea della dispe- 
razione, nè vi sarebbe quella quantità 
d’ orrori che si soffrono nelle prigioni 
inventate , per dir il vero , per la sola 
custodia degl" inquisiti . 

Mi si risponderà che vi vorrebbero 
dei cortili e varj luoghi alle prigioni 
spettanti. Ma sarebbe forse dimoile di 
ritrovare nelle Città il terreno necessa- 
rio? E sopra tutto se si rinnnziasse il 
costume di collocar sempre le prigioni 
a lato ai palazzi , e dove siedono i ma- 
gistrati . Io sono di parere che T espe- 
rienza veriheherebbe per assai utili tali 
espedienti , e 1" utile del lavoro si po- 
trebbe impiegare a pagar i custodi delle 
donne che sono alla giustizia obbligate, 
e che mai si devono lasciar unite nelle 
prigioni cogli altri carcerati. 

■ La costruzione del processo dovreb^ 
esser pubblica, 

' Non sono rari gli esempi , che alcuni 
falsi testimoni , prohttando dell" occasio- 
ne di veder formar privatamente un pro- 
cesso criminale , hanno tentato di assas- 
sinare l’innocente colla spada della giu- 
stizia. L’oggetto del processo, egli è la 
riparazione d’un torto che fosse fatto 
air ordine sociale . Non è egli adunque 
contro l’ essenza deile cose che il pro- 

ces- 
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CKSO clic è alle stesse relativo , sia mi 
secreto per la società^^ quando le liti 
particolari t che non interessano se non 
alcuni privati , sono sempre discusse e ia 
pubblico giudicate? E pure questo è^U 
destino {felle cose umane ! Perchè èsse 
non si smentiscano , hanno bisognospes- 
so d’ «ser tenute in dm^ere dalla pre- 
senza imponente del pubblico . 

Un accusatore che dà la sua quereli 
in ptcwnza de’ suoi .concittadini , i te- 
stimoni che si presentano sotto gli oc- 
chi dermedesimi al tribnnale , sembrano 
portarvi la loro coscienza esposta al 
pubblico. V attenzione di questo è fissa 
sopra di essa, -e se tali testimoni han- 
no relazipni sospette coli’ accusatore , 
sono certi che potranno esser precisa-* 
mente ricusati . Se poi si manifest^sero 
rei di false imputazioni, sanno Qual- 
mente che l’accusato smentirà le loro 
accuse con quella franchezza che la veri- 
tà ispira , c che se il rispetto del pubbli- 
co pone’ injM^ci all’impostura , dà anco 
una specie d’ energia all’ innocenza . 

S oppressione dèlia Tortura, 

- Antonio Pia ebbe 1* imputazione d* 
aver ucciso Giuseppe Sevas . Fé proces- 
sato , rctento c posto alla tortura. Soffre 
lo sciagurato questo atroce castigo, ma 
protesta còstautemeote innoceuza . 

• ? Fi- 
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Fitilto che fu il tragico esercizio le 
angoscie sofferte, il timore che le fossero 
reiterare , tanto T avevano spossato , e, 
talmente gli si confuse la testa , che appe*' 
na fu riprodotta a nuovi esami, con^*- 
fessa il preteso delitto e dichiara iMuo- ' 
go deir esistenza del cadavere di colui j 
che la giustizia giudicava la morte. 

Si adotta la sua dichiarazione, ma do- 
po tutte le ricerche immaginabili non si 
ritrova veruna traccia di delitto. Codi 
tutto questo Antonio Fin muore sul pa- 
tibolo . Qualche tempo dopo Giuseppe 
Sevas preteso assassinato , ritorna sul 
luogo, ed è riconosciuto dai suoi paren- 
ti , dai vicini, e da altri (a).' 

Io aggiungerò a quest’esempio, Talf 
tro di quel marito che accusato d’ aver 
uccisa € bruciata sua moglie in forno , 
confessa il delitto in mezzo ai dolori 
della tortura 4 ma prima che questa ter- 
minasse, si presenta sua moglie, e fu ^ 
nell’atro stesso che ^i feceva il rappor- 
to del processo. La tortura, dicono la 
'Brusere e Menagio, si è un' invenzione 
sicura per far morire un innocente eh’ è 
di complessione debole , e per salvare 
no reo eh’ è nato robusto • 

Quel- 

«II. ti I—, 

‘ -Ca) Questo fatto si legge hdP decretò de* 
4. Settembre 1730. Tomo. 3. del Codice di 
Lu%i;XV. 
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. Quelli che la possono sopportare*, c 
quelli che àoQ hanno forza bastante per 
sostenerla , mentiscono egualmente : c 
come non mentirebbero essi ì Per esser 
convinti dell’ atrocità di questo supplii 
zio , basta vedere una volta sola il mo- 
do .con cui viene effettuato , e basta ri- 
flettere a quelle parole del celebre Giu- 
reconsulto ulpiano in proposito de’ Tor- 
turati : Gravtor est utrtusque manus ab^ 
scissione. Ma lasciamo questi orrori che 
offendono la giustizia, e che disonorano 
1’ umanità . Possano ^er per sempre 
banditi dal codice criminale . 

Le Nazioni Settentrionali l’hanno sop- 
pressa : e dovremo noi ricevere da quelle 
parti lezioni di giustizia e di umanità ? 

Effetto della lentezza nel pronunziar . 
le sentenze . r - 

. Si risente P umanità «elyedere invec- 
chiare in catene degl’infelici, che non 
sono per anco stati giudicati . La lentez- 
za nel pronunziar la sentenza fa scor- 
dare il delitto del reo j e non presenta 
nell’ atto dell’ esecuzione se non un og- 
getto di pietà . Questo procedere adun- 
que rende inutile lo scopo del Legisla- 
tore, fa soffrire il reo piò che non do- 
vrebbe , e per conseguenza fa momio- 
ra’re coatro' i giudici , ... 

• • Ctf— ^ 
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Carattere delle pene decretate da una 
legge saggia. 

Le pene decretate ai delitti debbono 
tendere, per quanto è possibile, alla cor- 
rezione del reo . Devono anco esser un 
.esempio di teyore per ^i altri, e ripa- 
rare il torto fatto al menerò della socie- 
tà dai reo . Questa riparazione trascu*^ 
rata , è dompdata altamente dalia giu- 
stizia . E siccome non avvi potere su- 
“ periore alle leggi dell’ equità, non avvi 
veruno che possa dispensare dalla ripara-^ 
zione del danno cagionato dal delitto - 
La pena la pih severa potrebbe^non esse- ^ 
jpc sufficiente per metter efficacemente i 
malfattori fuori di stato di nuocere. L’ 
onore è la molla dei governi monarchici , 
c quest’ utile ordigno è in modo particof 
Jare l’anima della nazione Francese . Con 
questo felice mezzo si possono mitigare 
le leggi criminali quanto si vuole. Fa- 
cendo giuocare l’opinione, si dà alle 
pene le meno severe tutta 1’ efficacia di 
cui sono suscettibili . Per tal modo col- . 
pendo la delicatezza de’ cittadini , si re- 
prime il delitto, e si difende il loro ono- 
re, e la loro libertà. Ogni castigo , dice 
Beccaria, debb’essere esseMialmente pub- 
blico, pronto, esemplare, e rigoroso me- 
ao che sia possibile nelle sue circostanze • 
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' . Le pent devono esser proporzionate 
. ai delitti . 

La proporzione delia' pesa col deJftto 
dee misurarsi dai danno cagionato dal 
delitto, e dalla natura. dei beni di cui 
vico dalla pena .privato il reo . Il mag- 
giore di tutti ì beni si è la vita. La 
perdita dunque delia vita non può esser 
mai compatibile coi danni cagionati nei 
beni > o ' nella riputazione dei membri 
della società . La pena di morte sarebbe 
dunque ingiusta per il ladro. 'L’infa- 
mia, ‘la condanna* ai lavori pubblici, il 
‘di cui ricavato dovrebbe impiegarsi in 
risarcire la parte danneggiata,. le ammen- 
de pecuniarie ec. potrebbero, esser sosti- 
tuite alla pena di morte, e riservar^ 
questa solamente contro gii omicidi m 
prima classe. Per proporzionare Iq pe- 
ne al delitto, bisognerebbe esaminarle 
relativamente al carattere, all’ educazio- 
ne, alla ìriflellìone de’ rei, ed alle cir- 
costanze più o meno aggravanti . Queste 
pene non dovrebbero esser mai pronuu- 
ziate, se non sopra prove le piò con- 
vincenti, dopo aver impiegato ogni mcz* 
20 per trovare un innocente senza cerca-' 
re un reo , e dopo aver adoperato i mez- 
zi tutti che convengono innocentemen- 
te per salvare una persona discinta per 
- / le 
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h sue ricchezze , per la sua fàtnigifa , 
per la sua carica , Questa conrfotta do- 
manda per6 un’anima imparziale, amica 
dell’ umanità, e che riunisca a’ fumi prò- 
fondi un’esperienza consumata , laddove 
altrimenti sarebbe esposta la vita dei cit- 
tadini ‘all’ ignoranza ,, alle prevenzioni , 
•d alla leggerezza • No^t è- la ragione 
quella cke conduce H volgo, ma è la so-' 
la esperienza quella y che determina le 
sue idee. Non giudica esso dalla distin- 
zione dei delitti, ma dalla differenza dei 
castighi che vi sono 'attaccati. Se, non 
vede stabilita che una sola pena , crede 
che tutti i delitti sleno eguali , ed è co- 
sa indiflèrente per lui l’offendere le leg- 
gi insieme eia natura, il commetter un 
furto od il fare un assassinio, perchè 
crede sempre non commettere che il 
delitto stesso che vede punito col mede- 
simo castigo. Or questo è il vizio delle 
nostre leggi criminali. Il parricida, 1’ 
assassino feroce, il miserabile ch’è por- 
tato dalla fame alia colpa , il ladro 
mestico , ravvelenatorei l’ incendiario, 
il refrattario all’ esecuzione dei decreti , 
sono tutti puniti colla pena di morte . . 
II forestiere che introduce merci proibi- 
te , il cittadino che ricusa di pagare i 
diritti che sVsigono a nome del Re, il 
fa Isario che inganna la fede pubblica con 
atti supposti, ir raggiratore industrioso. 
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il laJro audace che non comparisce pun- 
to sulle strade' pubbliche, e che non fa 
alcuna- frattura , sono tutti puniti colla 
pena della galera . Li cavalletti furono 
stabiliti sotto S. Luigi che volle reprime- 
re il primo gli eccessi dei Regno Feu- 
dale. La ruota fu inventata nei boschi 
della Germania, ed in Francia introdot- 
ta da una legge di Francesco primo, per 
arrestare gii assassini che infestavano le 
provincie . Se per render le pene pro- 
porzionate al delitto bisogna aver riguar- 
do ai costumi , qual differenza fra i co- 
stumi dei Francesi sotto codeste due epo- 
che, ed i nostri costumi attuali ? 1 delitti 
contro la sicurezza pubblica devono es- 
ser puniti con pene afflittive , quelli per 
' esempio che turbano la tranquillità pub- 
blica colla detenzione della persona ; i 
delitti contro l’onore, con pene infa- 
mantis e i delitti contro le sostanze , con 
pene pecunìarie. .Questo sistema gene- 
rale è suscettibile di molte gradazioni 
che saranno determinate dalla legge . 

I delitti devùno esser puniti su i luoghi 
> ■ ne* quali sono stati commessi . 

Luigi XIV. gran Re, sulle traccie de’ 
Romani, ordinò che i rei fcssero puniti 
ne’ medesimi luoghi in cui avevano fatto 
ii delitto. Comprese egli che in ogni pu- 

ni- 
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nizione bisogna cercar piuttosto la istrup 
zione per l’avvenire clic la vendetta dei 
falli passati , ben conoscendo che i de- 
litti si moltiplicano, se l’ idea del délit- 
to è separata da quella del castigo , L* 
interesse mal inteso del Fisco è quello 
che ha arrestato 1’ esecuzione d’ una leg- 
ge sì saggia , I malfattori commettono 
delitti da per tutto, e nelle capitali sol- 
tanto quasi sempre si eseguiscono i sup- 
-plizj , ed intanto che reserapio del de- 
litto è dato tutti i giorni agli abitanti 
delle città , T esempio del castigo non è 
quasi mai posto sotto ai loro occhi . 
Quali sono le conseguenze di quest’ uso ? 
Gli abitanti delle capitali che sono trop- 
po spesso testimoni delle esecuzioni cri- 
minali, non ne ricevono più un’impres- 
sione salutare, laddove gli abitanti delle 
provincie e delle campagne hanno tutta 
l’ idea del delitto , e non ne hanno al- 
cuna dei supplizj decretati contro irei. 
Le pene dunque decretate dalla legge non 
fanno più impressione su i scclcrati che 
abitano le capitali , per aver famigliariz- 
zata in certo modo la loro immaginà- 
xione coi patiboli, e non fanno nemme- 
no certo colpo sopra quelli che inclina- 
" no alli delitti nelle provincie , perchè 
non ne sono mai stati testimoni. Adot- 
tando -• per tanto il suddetto metodo, 
J’csecuzioni divenute menafrequenti nelle 
Tomo IV, P ca- 
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capitali > faranno ritornare ì clrta^ai 
^ad esser sensibili , faranno impressione 
nelle provincie ' c nelle campagne^ e 
l’orrore eh’ esse ispirano agli ascanti 
servirà a prevenire i delitti^ ‘ 

I • 

La pena de morte dev* esser 
. rarissima . 

La pena di morte é troppo molriplr- 
cara dalle nostre leggi» L’ averla estesa 
sino contro i' disertori, l’averla fissata 
contro i ladri non produsse altro che rei> 
der pili frequenti e piò considerabili e 
le diserzioni , e gli assassini . Vi sono 
.ladri in Inghilterra ed in Italia > ma vi 
sono pochi assassini y perché in ^uei paesi 
il ladro non va pnnito- colla pena della' 
morte » La pena di morte è inginsta per 
colui che non ha. offeso il particolarese 
non nelle sue sostanze , o nella sua ri- 
putazione ; e togliendogli la vita , eh* è 
il maggior di tutti ì beni , questa ripa- 
, razione non è' mai paragonabile con le 
ricchezze e con 1’ onore » Si può appe- 
na concepire come la dolcezza del go- 
verno Francese abbia potuto determinaEsi 
a pronunziare la pena di morte contro 
i contrabbandieri . Le nostre leggi altresì 
poco conseguenti prona nziano-' pena di 
morte per un furto con frattura , il dt 
cui oggetto talvolta upa consiste che nei 
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valore d’ tm Luigi ; laddove non pro^ 
nunziano che la pena di galera contro 
un ladro che trovando tm gabinetto 
aperto, porta via 20., o 30, mila lire. 

La pena di morte troppo moltiplicata 
non fa più impressione su gli sedera ti che 
non la riguardano se non come un cat- 
tivo quarto d’ora . E* questa il linguag- ~ 
gio loro ordinario quando si attruppa- 
no . Il più leggero degl’ inconvenienti ' 
attaccati alla pena di morte, dice Mon- 
tesquieu, si è quello d’essere una pena 
inutile, ed il maggiore degl’ inconvenien- 
ti lo è di privare lo Stato d’ un gran 
numero di sudditi che potrebbero esser- 
gli utili , spargendo contemporaneamente 
negli spiriti una specie di ferocia, faml- 
gliarizzandoli coll’ apparecchio dei caval- 
letti , e delle ruote . Si potrebbe a mio 
parere ridurre la pena di morte al delitto 
di lesa maestà in primo grado , ed all’ 
assassinio volontario. L’assassino perisce 
sopra un patibolo, vittima d’ una legge 
promulgata per la sua propria conserva- ^ 
zione , perciocché qaesta^Iegge proibiva 
d’attentare contro la propria persona, 
nel modo istesso che contro quella di ogn* 
altro individuo; onde questa penà aven- 
do una giusta analogia col suo delitto f 
' la mortrdel reo libera la società da un 
uomo perverso che non gli debbe più ap- 
parteuerb . mentre ha spezzato i legami 
. P 2 del- 
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delle convenzlani sociali . II. sao suppli- 
zio previene altresì altri delitti che a- 
vrebbe potuto commettere, e diviene ua 
esempio necessario per opporre alla roair 
vagità. ' ^ 

Moderazione della pena 
dell' infamia . 

Eccettuato Luigi XI» , che non imitb 
sempre la clemenza dei nostri Re, tutti 
i nostri Sovrani sono stati persuasi che 
1* infamia era un vero castigo per una Na- 
zione idolatra deli’ onore , e per infligger 
la medesima , hanno inventato la gogna 
la betì^ltia, la frusta , e la ritrattazione . 

■I tre primi mezzi sembravano i soli 
utili per adempiere 1’ oggetto del Legis- 
latore; ma il quarto sembra insufficien- 
te per castigare il reo . Sé è uno del 
popolo quegli che subisce questa pena , 
non gli fa veruna impressione la figura 
infame che gli si fa fare collo strascinarlo 
a piedi de’ Tribunali per domandare al- 
la giustizia ed al; suo accusatore perdo- 
no dei suoi falli , é se é un uomo d’ una 
famiglia onesta quegli eh’ è co'ndanna- 
f 0 , non prova egli tutta la severità 
del castigo , perchè non confessa i suoi 
falli che alla presenza d’un piccolo nu- 
mero di testimoni. Il primo inaccessi- 
bile alla vergogna che non è nè conti- 
nua nè unita a pene corporali, confes- 
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sa il suo delitto tranquillamente; ed i| 
secondo trova nell’ indulgenza de’ suoi 
giudici, e nei pregiudizi della Nazione 
che «necessita tale indulgenza, il mezzo 
d’ evitare l’ ignominia del castigo . L’ 
infamia è subordinata all’ opinione , e 
coir applicarla a tutti i delitti , essa di- 
venta vana affatto . Lo stesso uomo che 
sia staro dichiarato infame prer un sem- 
plice delitto , è vendicato dall’ opinion 
generale della vergogna che gli si ha vo- 
luto imprimere . Ma di qual peso mai 
pub essere una condanna che non operi 
se non* nell’ opinione, c che l’opinione 
stessa rigetta? Questa pena dunque do- 
vrebbe esser rara perchè facesse maggior . 
colpo, e non darei se non per azioni tali j 
che tutta^la Nazione riguardi e consideri 
come infami . Il pregiudizio che fa parte^ 
cipare a tutta una famiglia l’ infamia at- 
taccata al delitto d’ un membro colpevo- 
le, è sommamente ingiusto, e porta seco 
la perdita d’ una quantità di sudditi per 
Io Stato/ Una tal famiglia infelice non . 
ha pib speranza per lo stabilimento de’ 
suoi membri, ed ogni posto, ogni ri- 
sorsa le è interdetta . Perchè dunque 
stupirsi , se i figli d’ uno scelerato imita- 
no il loro padre? Non è egli naturale 
che quegli sventurati privati delia con- 
siderazione pubblica , abbandonati e sen- 
za alcun soccorso si diano in braccio ai- 
* • la 
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U disperazione , e si espongano ad osar 
tutto, € tutto intraprenderè ? Per ri- 
mediare a questi mali tanto perniciosi 
al cittadino ed allo Stato, il giudice nella 
pronunzia della sentenza potrebbe di- 
chiarare innocente la famiglia del- reo , 
proibire a tutti li cittadini, sotto pene 
pecuniarie considerabili e fissate da una 
legge , ^ di far mai alcun rimprovero ai 
membri di tal famiglia , dichiarandoli 
abili a posseder cariche c ad entrare nei 
/ ' corpi relativi alla loro nascita , allo sta- 

to loro, ed ai loro talenti. La molti- 
tudine allora sarebbe convinta che la 
considerazione attaccata alla virtù , de- 
ve dipendere dalla virtù' medesima e 
non dai delitti altrui , e eh’ è ingiusto 
che*r innocente soffra per il reo, 

SulV inutilità delP esìlio , 

, . V esiiro faceva presso gli antichi Ro- 

mani l’ impressione la più viva , perchè 
erano essi attaccati alla loro Patria . 
Questo attaccamento patriottico non vi^ 
è più nei costumi ncjstri . presenti . Le" 
persone d’ogni condizione abbandonano 
senza dispiacere le loro case , «quando 
sperano di star bene lungi dalla loro pa- 
tria . £ come mai la pena dell* esilio 
potrebbe operare, sopra anime vendute 
, al delitto? Esiliarli da una città o da 

una 
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una provincia è Io stesso che obbligarli c?i 
andar ad infestare i luoghi conterminanti 
colla depravazione de’ loro costumi , 

La legge che gli esilia , non li punisce 
e non vendica la società. Se 
1 esiliato è un uomo opulento, le,siiè 
ricchezze lo seguitano per tutto . Se egli ... 
e un commerciante trova da per tutto 
onde fare il suo commercio j e sopra tut- 
to passando in paesi forestieri , dove si 
fidano piuttosto d’un commerciante ar- 
dito ed intraprendente, che d’ un com- 
inerciante virtuoso . Se poi fosse un ar- 
tigiano , od un agricoltore , troverà d’ 
impiegar da per rutto i suoi talenti e 
le sue braccia . Oltre di che noi ser- 
viamo male i ^nostri ^vicini , ed autoriz- 
ziamo le nazioni intiere a darci in camr *1. 
bio i vagabondi che scovano dal loro 
Stato, e che vengano a spargere nelle 
nostre provincie Ja corruttela dei loro » 
costumi. Questa pena mal applicata rap- 
porto all’ esilio che davano gli antichi 
Romani , dovrebbe esser cancellata dal 
codice delle nostre leggi criminali. > 
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